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NORME E CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 


I pagamenti sono anticipati. Le schede di abbonamento devono essere accompagnate 


dal relativo importo. 
L'e ordinazioni telefoniche, se accettate, devono essere regolarizzate entro tre giorni. 


Per ogni nominativo (persona, ditta, prodotto industriale, ecc.) o per ogni argomento 
occorre sottoscrivere un separato abbonamento con relativa tassa d'iscrizione. È fatta 
eccezione per un solo pseudonimo o per argomenti, considerati in generale, aventi 
tra loro stretta affinità, purchè l’Abbonato li specifichi nella scheda di abbonamento 
e non li modifichi successivamente. 


Per i servizi richiesti in più esemplari, si devono sottoscrivere tanti abbonamenti 
con altrettante tasse d'iscrizione quante sono le copie che si desiderano. 


Ogni servizio s'intende esteso a tutti i quotidiani e periodici italiani in lettura presso 
l'Eco della Stampa; tuttavia, indipendentemente dalle omissioni sempre possibili e 
derivanti dalla natura stessa del « servizio ritagli », un controllo delle notizie pubblicate 
soltanto su alcune edizioni di uno stesso giornale è spesso inattuabile per ragioni 
d'ordine tecnico: ci riferiamo in particolare alle edizioni locali o provinciali, alle edi- 
zioni straordinarie e alle « ribattute ». 


Ogni abbonamento a un determinato numero di ritagli, che non si esaurisca entro 
un anno dalla data di ordinazione, si intende scaduto senza alcun diritto a restituzione 
di differenze. Per le serie da venti e cinquanta ritagli detto termine è ridotto a sei mesi. 


Nel caso di ritardato « rinnovo », l’Abbonato è tenuto al ritiro dei ritagli eventualmente 
collezionati in base alle disposizioni originarie. 


Non si fanno ricerche di articoli da periodici arretrati. Tuttavia sono compresi nel 
servizio i ritagli dei giornali e delle riviste «in lettura» presso l'ufficio il giorno in 
cui arriva la richiesta di abbonamento. 

Nel servizio non è compreso l'invio di ritagli stampa estera, invio che resta 
facoltativo. 


Ogni abbonamento (quando non si tratti di argomenti) si intende sempre fatto sul 
nome che ci viene dato in nota, comunque venga citato, ed escludendo le sole inser- 
zioni pubblicitarie. 

L'abbonato sul proprio nome ha però la possibilità di chiedere le seguenti esclusioni: 


a) esclusione degli articoli portanti la propria firma; 

b) esclusione degli annunci di «libri ricevuti », dei sommari di periodici e dei pro- 
grammi radiofonici e televisivi; 

c) esclusione delle semplici citazioni in annunci di conferenze, di spettacoli, di con- 
certi, di mostre d’arte, in elenchi di nomi per partecipazione a cerimonie, riunioni, 
congressi, comitati, giurie, concorsi, premi letterari, esposizioni d’arte e in elenchi 
di premiati. 

Le citazioni comunque fatte in articoli o notizie firmati o siglati, oppure la citazione 

del nome nel titolo di annunci o comunicati non sono ammesse in esclusione. Le richie- 

ste di esclusioni limitate solo ad alcuni dei casi previsti in ogni comma s'intendono 
estese d’ufficio all'intero comma. 

Inoltre, per tutti gli abbonamenti, può essere richiesta l'esclusione di dieci giornali 

o riviste di varie città, oppure l'esclusione di tutti i quotidiani e/o i periodici di una 

determinata città (non più di una delle due possibilità contemplate). 

Per i servizi su determinati argomenti considerati in generale, si intendono esclusi 

d'ufficio tutti i giornali e le riviste specializzati sugli argomenti stessi. 

Le esclusioni devono essere indicate sulla scheda di abbonamento. 

(Non essendo ammesse, per nessun motivo, altre esclusioni, coloro che non ritenes- 

sero sufficienti, per il proprio caso, quelle da noi previste vogliano interpellarci per 

un eventuale abbonamento « a forfait »). 


La tassa d'iscrizione non è dovuta in occasione dei « rinnovi », quando la quota ci 
pervenga tempestivamente. Inoltre, l’Abbonato che, all'approssimarsi della scadenza 
o dell’esaurimento della serie di ritagli in corso, ci comunichi l'intenzione di non 
rinnovare l'abbonamento avrà diritto, nella eventualità di « ripresa » dell'abbonamento 
stesso, all'esenzione dal pagamento di un’altra « tassa d'iscrizione » purchè la « ripresa » 
avvenga dopo almeno sei mesi e non oltre cinque anni dalla data di scadenza del- 
l’ultima serie sottoscritta. 


Per ogni contestazione è competente esclusivo il Foro di Milano. 
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FAC.SIMILE DI CONFERMA PER GC GLI ABBONAMENTI A CARATTERE CONTINUATIVO serie da 1000 ritagli 349.800 


(® ) L'abbonamento da 20 ritagli può essere sottoscritto soltanto da giornalisti e 

scrittori ed esclusivamente per servizi da effettuare sul nome stesso del richiedente. 

La tassa d'iscrizione non è dovuta in occasione dei « rinnovi », quando la quota ci 

pervenga tempestivamente. 

La validità massima degli abbonamenti da 20 e 50 ritagli è di 6 mesi. - Per le 
mio altre serie è di un anno. 
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GIANDOMENICO TIEPOLO 
NELL’“ARIA VERA” DEL CANALETTO 


Giambattista Tiepolo nasce nel 1696, il figlio suo Giandomenico 
nel 1727: fra l’una e l’altra data corrono, dunque, esattamente tren- 
tuno anni. E quando Giandomencio, giovanissimo, appare sulla 
scena della pittura veneziana con le prime opere proprie, cioè verso 
il 1748, Marco Ricci era morto da diciannove anni, Sebastiano Ricci 
da quattordici, il Pellegrini da sette, il Marieschi da cinque, e vive- 
vano Rosalba Carriera che ne aveva settantatre, l’Amigoni sessan- 
tasei, il Piazzetta sessantacinque il Pittoni e il Grassi sessantuno 
ciascuno, Gasparo Diziani cinquantanove, il Canaletto cinquantuno, 
Pietro Longhi e lo Zuccarelli quarantasei, lo Zais e il Fontebasso 
trentanove, Francesco Guardi trentasei e Antonio Diziani trentatre. 

Né a queste poche date sarà necessario aggiungere ora com- 
mento di sorta, ché già bastan da sole a delineare il panorama del 
l’ambiente artistico indigeno nel momento in cui il giovane Tiepolo 
comincia ad affermarsi. Certo, che l’alunnato di Giandomenico non 
poteva avvenire che nella bottega del padre ormai famoso. Ma, 
allievo di natura assai precoce com'era, il giovane si mostrò ben 
presto un ottimo collaboratore, anzi nel collaboratore più attivo e 
più assiduo, più abile e fedele che Giambattista abbia mai avuto, 
così da volerlo al suo fianco, non solo in moltissime opere minori, 
ma pure nelle imprese di vasta e lungo impegno, a Wiirzburg nel 
palazzo della Residenza come a Venezia nella Chiesa della Pietà, a 
Vicenza nella Villa Valmarana e a Madrid nel Palazzo Reale. Una 
collaborazione insomma che durò fino al 1770, cioè fino alla morte di 
Giambattista, e nella quale Giandomenico cercò quasi sempre di 
seguire l'esempio del padre, adeguandosi al suo fare, piegandosi al 
suo gusto e alla sua fantasia, in una parola assumendone il for- 
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mulario nel modo che gli riusciva meglio. Tanto che, fino ad alcuni 
decenni or sono, era ormai consetudine attribuire senz'altro a lui 
le opere o le parti di un’opera le quali, pur rivelando il carattere 
tiepolesco, risultassero però inferiori di sicura esecuzione di Gian- 
battista. 


* x x 


Una così arbitraria ed ingenua valutazione dell'attività artistica 
di Giandomenico, durata per altro assai lungamente, doveva alla 
fine scadere di fronte ai nuovi elementi forniti dalla ricerca filo- 
logica. E ciò avvenne soprattutto allorché, un trenta o trentacinque 
anni or sono, Antonio Morassi, studiando gli affreschi della Villa 
Valmarana, scopriva che la data segnata sulla scena del Ciarlatano, 
nella Foresteria, non era il 1737, come tutti fino ad ora avevano 
creduto, sibbene il 1757: e quello scarto di un ventennio fu vera- 
mente decisivo, oltre che per la sistemazione di molti problemi 
relativi all'arte di Giambattista altrimenti insolubili, anche per la 
rivelazione della personalità di Giandomenico, rimasta fino allora 
nell'ombra, e non compresa come dianzi s'è detto, nella sua vera 
consistenza. 

Gli affreschi della Valmarana erano assegnati tutti al maggior 
Tiepolo, nonostante che la scena, appunto, del Ciarlatano recasse, 
accanto alla data, la firma del figlio Domenico: una firma, tuttavia, 
che si giudicò apocrifa, poiché tenendo presente, come allora si cre- 
deva che fosse il '37 quale anno di esecuzione degli affreschi mede- 
simi, risultava essere il figlio, in quel momento, appena decenne. 
Si capisce, perciò, come la scoperta del Morassi rivoluzionasse, con 
quella posticipazione di vent'anni, la cronologia tiepolesca, e rimet- 
tesse al tempo stesso sul tappeto anche il quesito della firma ora 
ricordata, la quale, in fine, il diverso gusto di dipingere nella Villa 
e nella Foresteria sembrava decisamente avvallare. E difatti, quando 
il chiarimento portò a capire come si dovessero assegnare a Gian- 
domenico cinque stanze della Foresteria, fu proprio partendo da 
quegli affreschi che la personalità artistica di Giandomenico venne 
ricostituita. 

È stato notato come alla Villa Valmarana confluiscano assieme, 
poco dopo la metà del secolo. «due correnti di gusto, rappresentate 
da due generazioni che lavorano accanto una all’altra, ma ormai una 
sganciata dall'altra: Giambattista svolge il suo assunto tra melo- 
drammatico e patetico in un linguaggio sontuosamente aulico e de- 
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corativo: Giandomenico tende verso una nuova sensibilità realistica 
che punta sull’osservazione diretta della natura» (Pallucchini). È 
agevole quindi supporre, essendo i due ambienti da decorare ben 
distinti, Gianbattista abbia concesso al figlio di lavorare al suo modo 
e gusto, svolgendo i temi aneddotici e narrativi che più gli si con- 
facevano, diversamente da quanto, per esempio, era successo qual- 
che anno prima a Wiirsburg, e doveva succedere pochi anni dopo 
a Madrid, dove una distinzione netta di ciò che nei grandi affreschi 
eseguiti nella Residenza e nel Palazzo Reale spetta al figlio, è pres- 
soché precaria, tanto la collaborazione risulta intima e strettissima, 
affatto ligia allo spirito dell’opera paterna. 

E cotesto è un fatto normale, che, se pur nasconde, in apparen- 
za, non certo sminuisce la precisa personalità ancora in nuce di 
Giandomenico, la quale, se mai, non va individuata in lavori di tal 
sorta, ma piuttosto nei dipinti dove egli, in prosieguo di tempo, po- 
trà esprimere liberamente la nuova sensibilità realistica, cui si ac- 
cennava dianzi e che era, del resto, la sensibilità del tempo suo, 
ormai volto a considerare fuor d'ogni mito, d'ogni retorica celebra- 
tiva, con occhi sgombri, senza remore classicistiche, il mondo natu- 
rale e poetico: quello cioè che Roberto Longhi ha acutamente defini- 
to vivere nell'aria vera e nuova del Canaletto. 

; * * * 

Collaboratore del padre, dunque Giandomenico, il più assiduo 
e fidato; ma anche esecutore in proprio. È ovvio che per la ragione 
stessa di lavorare a lato del genitore fin dagli inizi, accettandone 
i modi senza punto discuterli, e pur non ammettendo quel mondo 
di forme ormai esautorato e stanco, egli vi si sommettesse, perché 
dotato com'era di uno scarso estro fantastico e di un temperamento 
di minori possibilità figurative, non poteva quindi rinnegare di 
colpo quello che fino allora aveva appreso. Eppure sentiva che il 
tempo dei miti pagani e cristiani era ormai scaduto, non sussisteva 
più, non aveva più ragione di essere, e che era necessario porre i 
modi stilistici fino allora acquisiti, al servizio di una nuova sensi- 
bilità più aderente e attuale alla vita contemporanea. 

Già il Goethe, visitando la Villa Valmarana, aveva fatto una 
esatta e sottile distinzione tra due maniere di dipingere: cioè lo 
stile «sublime», che venne imputato a Giambattista, e lo stile «na- 
turale» che era proprio di Giandomenico: fissando così, intuitiva- 
mente, la diversità del fare paterno da quello filiale. A parte che 
l’attività autonoma di Giandomenico si iniziasse con una serie di 
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disegni (due ne acquistava nel 1743 l’Algarotti), con motivi tratti da 
Palma il Vecchio e Tiziano, e invenzioni da testi familiari: in com- 
plesso operette povere e fredde; tra il 1748 e il '49 egli assume 
l'incarico di dipingere, per l'Oratorio del Crocifisso di S. Polo, le 
Stazioni della Via Crucis, nella quale impresa si sforza di apparire 
più indipendente possibile dagli spunti inventivi paterni, ma pur- 
troppo senza riuscirci, tanto che tale opera può considerarsi una 
prova assolutamente mancata, pur se, qui e lì, vien fatto di notare 
qualche scioltezza di episodi nuovi ed una certa richezza inventiva. 
E in effetti il quadraturista Pietro Visconti, scrivendo a Gian Pietro 
Ligari, fa sapere che la Via Crucis non ebbe successo, benché «sia 
ripassata tutta per mane di suo Padre e i diversi pezzi fatti di 
pianta suoi». E aggiungeva che le tele venivano criticate a cagione 
di «tutte figure straniere parte vestite alla Spagnuola, schiavoni e 
altre caricature che dicono che in quel tempo non si ritrovava tal 
sorta di gente ma che lui li à fatti meglio comodano al suo carattere». 

Anche nella pala dipinta per la parrocchiale di Marlengo con 
Sant'Osvaldo che implora la guarigione di un giovane, datata 1750, 
i rapporti sia impegnativi che morfologici sono sostenuti da certe 
abbondanti e grasse pennellate paterne. Giandomenico, insomma, ir- 
retito dalla preponderanza paterna, dimostra i suoi momenti di 
incertezza, conscio che solo superando decisamente queste situazioni 
di crisi, gli riuscirà di portare ad espressione sensibile la sua veri- 
dica e più autentica natura. Così, poco per volta, fra un lavoro di 
collaborazione e qualche opera autografa, egli giunge a quel capo- 
lavoro che è la Fuga in Egitto (Museo di Budapest) rivendicata a 
Giandomenico dal Sack che, togliendola a Giambattista cui l’aveva 
attribuita il Molmenti, e datandola 1752: e afferma, appunto, Aldo 
Rizzi che, avendo il padre già abbandonato tale forma espressiva, 
Giandomenico «può operare senza tema di confronti e senza vincoli 
ispirativi». Per altro, fin da questo momento, il giovane Giandome- 
nico si mostra restio ad affrontare ogni tema drammatico e religioso. 
Comunque, risalirebbe a circa quattro anni prima (1748), l’incarico 
dato a Giambattista di dipingere, per l’abate conte Antonio de Mon- 
tegnacco, una tela che rappressentasse il «Grande Consiglio dell’Or- 
dine di Malta». È possibile che il dipinto fosse già pronto verso il 
'50, eseguito sulla minuziosa descrizione che il de Montegnacco, che 
doveva apparire come uno dei protagonisti dell'episodio, aveva con- 
segnato al pittore stesso. L'opera è oggi diventata, uno dei punti 
controversi, che la critica s’affanna tuttavia di risolvere. In ef- 


7 


fetti, già nel Goering sul 1939 e nel Morassi sul 1943, era nata 
l'opinione che all'esecuzione del dipinto avesse posto mano più o 
meno direttamente anche il figlio Giandomenico. E il Palucchini 
stesso nel 1946 e '47 aveva aderito a questa tesi; senonché oggi (1960) 
egli si dice certo che la partecipazione del figlio sia preponderante. 
«Certo l'idea di quelle due ali di folla assiepate attorno all’abate di 
de Montegnacco e al cavalier Marescotti, in atto di discutere la causa 
riguardante la missione della nobiltà udinese nell'ordine di Malta 
dinanzi al gran Maestro dell'Ordine stesso, risponde in pieno al 
canovaccio steso dal de Montegnacco, la sua traduzione figurativa 
dev'essere apprezzata da Giambattista, ma lasciata nell’esecuzione a 
Giandomenico, che usciva dalla poco felice esperienza della Via 
Crucis di San Polo, per avvicinarsi con tanto interesse alla rappre- 
sentazione di una scena di vita contemporanea, sganciata da ogni 
presupposto drammatico. Anche qui, lungo le due ali di folla, le fi- 
gure si schiacciano l'una contro l’altra senza spazio; certi profili 
sono secchi e quadrati; nelle figure v'è una grafia, più risentita; 
fanno qui la loro apparizione certi personaggi di schiena o di profilo 
che riappariranno costantemente nelle opere di Giandomenico. In 
alcuni casi le fisionomie sono caratterizzate con accenti quasi cari- 
caturali: si avverte come Giandomenico qui riesca ad adeguarsi alla 
realtà del proprio temperamento artistico e come l’opera nasca vita- 
le, proprio per la vivacità che egli sa trarre dalla narrazione d'un 
episodio di vita contemporanea,nella quale il vero protagonista è 
la folla. La scoperta della firma di Giandomenico nella Partenza della 
gondola, della collezione del conte de Quintanilla di Madrid, confer- 
ma pienamente tale attribuzione». 

Tuttavia, se un dubbio può nascere sta nel fatto che nel 1749 
Giandomenico non aveva che ventidue anni, sortiva dalle prove fal- 
lite della Via Crucis e sono inoltre di quel tempo i suoi primi freschi 
a Zianigo, non atti di certo a reggere il paragone col dipinto del 
Museo di Udine. Rimane, in ogni modo, quel che ha notato il Pal- 
lucchini: che il Concilium in Arena.è da considerarsi perlomeno, 
se non proprio proponderante di Giandomenico, essa è di certa e 
sicura collaborazione in cui il giovane Tiepolo, pur nello sforzo di 
seguire ed anche di distaccarsi dalle tracce della sintassi paterna ri- 
vela le sue possibilità, cioè dimostra quella sua avversione e ripulsa 
alla forma grandiosa e turgida del padre. Né, al contrario (e va 
notato), dello stesso parere non apparirebbe Aldo Ricci, direttore 
del Museo di Udine, quando afferma che proprio in questo momento 
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di un'attività nè brillante nè personale, non sembra convincente as- 
segnare a Giandomenico il Concilium. «Solo a distanza di un decen- 
nio Giandomenico potrà cogliere i lieviti generosi, a ritmo di 'mi- 
nuetto’, del primo dipinto e mettere a frutto la geniale lezione». 
E lo studioso aggiunge ancora (con maggiore e forse, eccessiva seve- 
rità) che se Giandomenico ebbe dalla sorte molti preziosi talenti, 
egli non seppe poi sfruttarli a dovere. «Il tono dissacrante, la sottile 
ironia e i balenamenti naturalistici, cioè la componente viva del dua- 
lismo paterno, verranno isteriliti in un ‘cliché’ di pseudo-rottura, 
voltati in chiave eminentemente decorativa. Anche le salutari imbec- 
cate che poteva trarre dagli esempi del Longhi, oltreché da quelli 
del Carlevarijs (figure in schiena, maschere, teatrini all'aperto, ecc.), 
vengono trasposte in una visione che non è polemica, e quindi attiva 
e pregnante, ma statica e distaccata. In sostanza, Giandomenico si 
solleva raramente da una condizione parassitaria e non denuncia la 
statura dei grandi: cioè di coloro che fanno la storia». 


Se è pur vero, come già scrisse il Morassi, che il giovane Gian- 
domenico usa all’inizio il formulario paterno pur trasponendolo e 
variandolo in quel che gli è possibile e gli riesce, è anche vero che 
nelle opere di quegli anni, per quanto scadenti esse siano, non è 
lecito non ravvisare alcune caratteristiche di linguaggio, se pur ap- 
pena accennate, che lo differenziano, a volte da quelle di Giambat- 
tista. Per esempio: l’affollamento della composizione; lo allinea- 
mento di alcune figure in primo piano, molto grandeggianti rispetto 
alle altre, si da ottenere un effetto di frontalità; il disegno angoloso 
con fratture e tremolati impulsi; un color chiaro e trasparente, che 
porterà l’artista ad una costante preferenza per i toni biaccosi. Ma 
via via che egli prosegue nel lavoro, e lo raffina, approfondisce e 
matura, verranno sempre più caratterizzandosi «il suo spirito ten- 
denzialmente nostalgico e narrativo, un certo suo gusto del tutto 
personale per la satira e la caricatura che va posto in relazione con 
la corrente borghese-popolaresca della pittura olandese e fiamminga 
(conosciuta principalmente attraverso le stampe), e nonché in quella 
degli inglesi che fece capo al Hogart e al Rowlanvson»: una vena in 
sostanza che correva costantemente nel sangue della pittura vene- 
ziana, magari in tono minore, dal Maggiotto allo Zampini, dal Guar- 
di del Parlatorio a Pietro Longhi» (Morassi). 
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Alla fine del 1750 Giandomenico con il padre e il fratello Lorenzo 
è a Wiirzburg per collaborare ai grandi affreschi ‘nel Palazzo della 
residenza, dove i dotti intenditori ravvisano nelle tre sovrapporte 
del Kaisersaal e negli affreschi di Costantino imperatore, di Giusti- 
niano legislatore e di Sant'Ambrogio Teodosio, la sua mano la quale 
però ricalca in forma manieristica le strutture paterne. Lasciata la 
Germania nel 1753, Giandomenico pubblica le sue prime opere di 
«genere», cominciando dall’Accampamento di Zingari della Galleria 
di Magonza, in cui si reperiscono esperienze dei Bamboccianti e del 
Callot con avvicinamenti alla Cronachetta di Pietro Longhi: «il lin- 
guaggio, annota il Rizzi, è meticoloso con un tocco frenato, a sottili 
striature». Dopo altre collaborazioni, Giandomenico affresca il pre- 
sbiterio e la canonica dei Santi Faustino e Giovita a Brescia, «mutan- 
do temi e moduli figurativi dal repertorio paterno». Nel "57 Giando- 
menico opera ancora col padre nella villa Valmarana, presso Vicen- 
za, e ha per la prima volta uno spazio tutto per sé. «I protagonisti 
delle scene campestri sono personaggi terreni analizzati fino allo 
scrupolo, con la loro umanità senza storia densa di fermenti in cui 
albergano valori umani. La sottile ironia e l’arguzia figurativa hanno 
cittadinanza illuministica, ma non vanno sopravvalutate... D'altra 
parte gli accenti cronachistici e arcadici, resi con un linguaggio ru- 
vido e dialettale sono tradizione delle ville venete... Non c'è quindi 
polemica tra padre e figlio, perché vicende mitiche o cavalleresche 
e realtà esistenziale vanno ricondotti alla stessa matrice» (Rizzi). 
Dopo aver dipinto alcune belle opere che sviluppano i temi dei Ciar- 
latani, dei Balletti, del Cavadenti (l'Algarotti scrive di essere in pos- 
sesso dei «più belli pulcinelli del mondo, di mano del celebre nostro 
Tiepoletto»), Giandomenico prosegue l'attività freschistica assieme 
al padre (palazzi Trento-Valmarana e Porto di Vicenza, palazzo Rez- 
zonico a Venezia, villa di Zianigo, chiesa della Purità di Udine, nella 
quale, dice il Morassi, si ritrova «il nuovo caposaldo nell'evoluzione 
stilistica di Giandomenico, il quale si sofferma ora in certi atteggia- 
menti quasi neoclassici, che avranno poi ulteriori sviluppi. Seguono 
altre collaborazioni (palazzo Canossa, villa Pisani a Strà), e quindi 
nel 1762 Giandomenico è a Madrid con l’équipe familiare ed anche 
qui egli rimane legato alle formule paterne quando dipinge il sof- 
fitto dell'’Anticamera della Sala del Trono, rappresentante la Glori- 
ficazione della Spagna. E solo egli ritrova una felice vitalità nelle 
scene di «genere» che pubblica numerose, specie quelle della colle- 
zione Balboa di Madrid. 


Alla morte del padre (27 marzo 1770), il pittore totna a Venezia, 
e dopo un tempo di stanchezza, ritrova, dopo il ’78, la sua autentica 
vena nelle opere non ufficiali come la decorazione in chiaroscuro 
nella sala della villa Zianigo, in cui sono raffigurati Satiri che gio- 
cano all’altalena, un Centauro che rapisce una Satiressa e un Bacca- 
nale di Satiri. Infine, dopo aver vinto il concorso per la decorazione 
del salone del Maggior Consiglio del Palazzo Ducale di Genova, con 
la Glorificazione di Jacopo Giustiniani, di cui, essendo l’opera anda- 
ta distrutta, non ci resta che il modelletto del Metropolitan Museum, 
Giandomenico si ritira nella villa di Zianigo, che egli tra una com- 
messa e l’altra di opere diverse, andava decorando: e qui nel ’91 ri- 
prende con varie scene quelle che aveva già svolto nel Mondo Novo, 
nella Valmarana, arricchendolo di nuove patetiche cadenze. E qui il 
pittore si spegne il 3 ottobre 1804, contornato dalle ultime opere di 
una coerenza e di un vigore singolari, in cui «il destino della sua 
personalità... è così decisamente segnato» (Pallucchini). 

E oggi, il ciclo degli affreschi strappati nel 1929 a Zianigo, per 
salvarli dalla corrosione del tempo e dall’incuria degli uomini, sono 
stati ricostituiti ed esposti nel Museo Veneziano di Ca’ Rezzonico. 
E qui, veramente si può constatare come Giandomenico si abban- 
doni a quella sua vena intima e segreta che caratterizzava la sua 
ispirazione, in cui l'autentica e fondamentale disposizione narrativa 
del suo spirito si rivela sapida e frizzante. 


Dalla critica del Settecento e Ottocento Giandomenico Tiepolo 
fu ignorato quasi del tutto; mentre gli scrittori del primo Novecento 
fino al Sack lo considerarono un pittore senza importanza, da ricor- 
darsi in quanto figlio e aiuto di Giambattista. Se poi il giudizio ven- 
ne lentamente mutando, bisogna comunque arrivare fino alla sco- 
perta del Morassi per veder rivalutata una figura di così alto rilievo. 
Ed è da quel momento che, sulla base di una identità stilistica con 
gli affreschi della Valmarana, molte opere già ritenute del padre, 
possono essergli restituite. Ora, alle mostre che abbiamo visto in 
questi ultimi anni che documentano la parabola artistica di Giando- 
menico dal ’47 al ’93, cioè dalla Via Crucis di San Polo ai dipinti di 
Zianigo, taluna di codeste opere può sembrare ancora di controver- 
sa attribuzione! Ad esempio, le due tele con le Storie di Abramo e 
Lot (1751-53) a Roma nelle collezioni Carandini e Albertini, che al- 
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cuni elencano nel «corpus» di Giambattista, pur annotando come 
già il Fiocco nel ’29 avesse a riconoscerle indiscutibilmente di Gian- 
domenico, e il Morassi nel ’41 ne mettesse in luce lo stretto legame 
con quello di Stoccolma. O le quattro tele del "75 circa, col Ciarla- 
tano, il Cavadenti, il Trionfo di Pulcinella e il Cantastorie, tutte a 
Kansas City nella raccolta Blake, scoperte dal Fiocco a Tangeri, e 
delle quali solo l’ultima egli ritiene di Giandomenico, e le altre as- 
segna decisamente a Giambattista, riconoscendo anzi in esse «la 
pietra di paragone» per distinguere nei dipinti di genere l’opera del 
padre da quella del figlio. Nondimeno, seppur nell'ultima tela siano 
evidenti una minore franchezza e una minore intensità che nelle al- 
tre, la questione rimane aperta, in quanto parecchi studiosi s'oppon- 
gono al Fiocco, propensi, come il Morassi, a vedere in tutte quattro 
le pitture unicamente la mano di Giandomenico. 

In quanto alle altre tele a lui attribuite, dubbi non ve ne sono, 
o son di poco conto. E da tutte insieme, dalla Via Crucis e alle altre 
sue migliori opere, si riesce a ricostruire il percorso pittorico e 
grafico di Giandomenico, in un quadro sufficientemente chiaro e 
preciso. E l’artista che egli fu, a dire del Longhi, «più schietto del 
padre» (il che, se giustamente intendiamo, non significa affatto più 
grande) ci sfila sotto gli occhi, vivo nel clima del nuovo tempo, 
con quel realismo popolaresco, che tende di continuo verso la ca- 
ricatura, il grottesco, la bonaria ironia. A volte, e non potrebbe 
essere altrimenti, dietro i suoi dipinti, Giambattista traspare: non 
il pittore dei grandi cicli decorativi, sibbene l’altro, di certe tele più 
modeste, di certi modelletti e bozzetti e disegni. E una siffatta con- 
nessione, un siffatto legame, anche se leggibilissimi, non diminui- 
scono nè questi nè quegli, ma si direbbe giovino invece a tutti e due. 


SILvIO BRANZI 
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MEMORIE 
DI MARIO MIRABELLO 


Quel raschio leggero, come un friggio appena appena percetti- 
bile, ci tagliò la pelle come la lama di un rasorio, e la sentiamo dentro 
di noi nell'intimo, mentre la grande lastra di marmo veniva calata 
a chiudere il loculo dove avevamo deposto, qualche minuto prima, 
il nostro amico e compagno. S'udì come un tonfo sordo e lieve che 
bloccava la tomba. E noi dicemmo a noi stessi: «Tutto finisce: ad- 
dio». E tosto pensammo che forse non era vero. Poiché anche Mario 
Mirabello per oltre quattro lustri, dal '29 al ’52, aveva fatto il 
mestiere che noi ancora facciamo: era, insomma, uno dei nostri, 
un giornalista; e, se pure in apparenza la sua partecipazione alle 
nostre imprese cartacee, sembrasse a volte quasi distaccata, l’impe- 
gno che in sostanza vi portava, non soffrì mai disattenzione o debo- 
lezze. Tanto che il bene o il male che ce ne poteva venire, furono 


Mario Mirabello nato a Venezia il 6 ottobre 1901, morì a Bassano del 
Grappa il 4 ottobre 1952. 

Avvocato - Giornalista - Pittore 

Figlio dell'Ammiraglio Giovanni e nipote degli Ammiragli Giovanni Bat- 
tista e Carlo Mirabello. Quest'ultimo, chiamato dall’On. Giolitti, (senior), a 
reggere il Dicastero della Regia Marina in un momento assai critico per la 
nostra Marina, il 3 novembre 1903, venne ininterrottamente riconfermato 
nell'alta carica in cinque successivi Ministeri, fino al 12 dicembre 1909; morì 
il 24 marzo 1910. Carlo Mirabello fu il rinnavatore della nostra Regia Marina 
della quale sviluppò la flotta e sollevò il morale, sia degli Ufficiali che degli 
Equipaggi. 

Dal lato materno Mario Mirabello è abiatico (nipote di nonno), del 
Senatore Avv. Sebastiano Tecchio (senior), gia Deputato e Ministro dei Lavori 
Pubblici del Regno di Sardegna, successivamente Deputato, Presidente della 
Camera e Presidente de Senato Italiano; Cavaliere dell'Ordine supremo della 
SS. Annunziata. 

Nipote del Senatore Avv. Sebastiano Tecchio (junior), Deputato al Par- 
lamento Italiano in sette legislature, fondatore in Venetia del Partito Demo- 


cratico e del giornale «L'Adriatico», del quale fu per trent'anni Direttore. 
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ugualmente il suo bene e il suo male, condivisi, durante i lunghi anni 
di vita comune negli umori della stessa fumosa e sordida redazione. 
senza riserve, appunto, da quel collega ed amico che sempre seppe 
essere. 
Dipingeva, e pochi o pochissimi lo sapevano: senza dire che 
cotesti pochi attribuivano tale attività ad un capriccio, ad una 
bizzarria o stravaganza del suo temperamento estroso, soggetto a 
mutamenti continui, a impennate improvvise, che non ad una incli- 
nazione nativa, ad una superiore e inalienabile esigenza dello spi- 
rito. Conoscerlo a fondo era difficile anche agli amici più intimi, 
allorché, della sua indole fantastica e variabile, non si fosse riusciti, 
superando un momentaneo disagio, a trovare le ragioni della sua 
pena segreta in una indagine o ricerca interiore, intesa a scoprire 
se stesso nei limiti di una realtà non effimera. Lo sforzo, in definitiva, 
di ogni uomo che abbia cuore ‘e coscienza. E come, il più dei casi, 
una siffatta realtà (o quella ritenuta per tale e che la prima soltanto 
adombra), proprio nel momento di essere colta, sùbito torna a sfug- 
girci, ecco la natura nostra ognora in travaglio e affanno, e le incer- 
tezze e le esitanze vestirla di contraddizioni, e i dubbi e i timori 
gravarla di ambiguità. Mario, comunque, non era temperamento da 
avere una parola sulle labbra e un sottinteso in corpo: a masche- 
rarsi non aveva mai pensato, ‘né a giuocar d’astuzia con alcuno. 
E nell'ironia spesso vivace del suo discorso, nel gusto frequente- 
mente paradossale dei suoi giudizzi, non celeva il calcolo di sorpren- 
dere o colpire altrui, ma piuttosto l'ansia di un chiarimento che 
sentiva necessario al suo spirito e, insieme, la scontentezza di rin- 
crescere a sé per l'inerzia di certi pacifici adattamenti, di certe pigre 
acquiescenze, cui di necessità gli bisognava alla fine piegarsi. Di qui, 
quella sua presenza tra svagata e inquieta, in un'aria ora di noia e 
ora di scetticismo: mentre, in sostanza, scettico non era che pel de- 
siderio inasprito e disilluso di una persuasione sicura, e annoiato 
soltanto nella sfiducia di poterla in qualche modo acquisire. 

Il giorno che prese a dipingere, non fu che una scalmana bre- 
vissima, momentanea, cui lo indusse un pittore straniero, che viveva 
a Parigi, incontrato a Venezia, in un caffè di piazza San Marco. S’era 
nel ’22 e la nostra amicizia datava appena da alcuni mesi. Studente 
in legge all'università di Padova, Mario sostituì per qualche giorno 
i codici, sui quali del resto si piegava a fatica, coi colori e pennelli, 
ridendo alle celie che noi, nel vederlo seguire il nuovo maestro con 
tanta diligenza e compunzione, non gli risparmiavamo, recitandogli 


15 


versi di Lorenza Pignotti, favolista toscano del 
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vivacità e al brio della trovata, resa col gusto di una narrazione 
quasi popolaresca: e non v'è dubbio che, continuando per questo 
verso, con la fantasia singolare di cui era dotato, molte invenzioni 
desuete, ghiribizzose e stravaganti e ricche di sapore, sarebbero 
uscite dal suo pennello, da trovar un posto non del tutto ano- 
nimo ai margini dell’arte: e sono più numerosi di quanto si creda 
i pittori di questa categoria. Invece, egli non si lasciò attrarre da 
una possibilità di tal genere, che gli si manifestava abbastanza 
agevole, e prese sùbito altra strada. Le cose vedute, le discussioni 
fatte, lo spinsero a tentar la pittura in un’accezione meno estem- 
poranea e provvisoria. Lentamente, sulla stranezza del motivo pre- 
valse il sentimento, non come sviluppo d'un problema formale, 
ricerca d'un linguaggio inedito, ma piuttosto come abbandono a 
un'intimità affettuosa e sensibile, come un rifugio in una malinconia 
per lui non espressa ancora in termini di evocazione figurativa. La 
soluzione fu spontanea; e in una mostra delle sue pitture, che il 
Sindacato giornalisti delle Tre Venezie volle allestire nella galleria 
dell'Opera Bevilacqua La Masa nel 1957, ci sembra documentarlo 
con chiarezza. Nei Fiori del '43, nei Guanti del ‘43-44, nella Natura 
morta con gli uccelli e nell'altra Natura morta col cappello del ’44-45 
è l'avvio a codesta posizione, che tosto s’afferma nei paesaggi vene- 
ziani lagunari e in quelli di montagna, colti tutti o, per dir meglio, 
intesi più come un fatto da godere che non da scoprire: dal Ponte 
alle Zattere del ’45 alle Case a Burano del ‘46, dal Campo San Polo 
del ‘47 alla Nevicata a Venezia del ‘48, dalle Barene, pure del ’48, a 
Canove d'’Asiago del 49, dai Tetti a Venezia a Lungo il Brenta en- 
trambi del ’52, e via seguitando. Che il suo limite stia qui, non ci 
par dubbio: un limite d’emozione visiva che egli, del resto, accetta 
tal quale, senza aspirazioni a superarlo. Così, nei pochi anni che 
gli son concessi per lavorare, la sua visione non muta, se mai s’ap- 
profondisce e perfeziona spiritualmente e tecnicamente, passando 
da una intemerata timidezza ad un fare sempre più franco, disin- 
volto e immediato. E si ponga a confronto il Rio San Bernardo del 
‘44 o la Chiesa del Redentore del ’45 con gli Uccelli del ’50 o il 
Paesaggio del Brenta del ’52 per convincersene tosto. È una visione 
semplice, che si sviluppa coerentemente e si realizza con grande one- 
stà di mezzi, senza infingere sentimenti non provati, né dissimulare 
l'incapacità di più esperte soluzioni formali. Vogliamo dire, insom- 
ma, che anche qui, nella sua pittura come nella sua vita, Mario non 
s'è mai acconciato a mascherature o camuffamenti 0 trucchi o frodi 
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Il «futurista» Giovanni Korompay 


Silvio Bragzi 


Per classificare un artista, e definirlo 
in un generico comprensorio di cul- 
tura, è indubbio che le etichette gio- 
vino molto alla critica: non per nulla 
chiunque scrive d’arte figurativa ne 
fa grandissimo uso. Tuttavia, quando 
si tratta di risolvere il problema del- 
l'artista medesimo attraverso un esa- 
me che, di là dal limite delle sue ori- 
gini culturali, ne investighi diretta- 
mente le particolari conquiste lingui- 
stiche, le etichette non servono più, 
dato che, invece di appurare le cose, 
finiscono quasi sempre col confon- 
derle ed oscurarle, riconducendole 
nell’ambito di formule paradigmatiche 
del tutto vaghe o astratte, e inidonee 
comunque al conseguimento di quel 
risultato chiarificante cui la ricerca 
era volta. Si vuol dire, in sostanza che 
un artista non è mai tale per il solo 
fatto di appartenere ad un gruppo, ad 
un movimento, i quali postulino un 
indirizzo estetico comune ad altri ar- 
tisti; ma lo diviene soltanto allorché 
egli riesce a trasformare siffatto pro- 
gramma in una poetica personale, da 
cavarne esiti di così singolare valore 
espressivo che, pur non rinnegando 
la fonte prima donde hanno preso 
avvio, anche se ne distacchino, per 
certo verso, nella pregnante testimo- 
nianza di una propria originalità e au- 
tonomia d'immagine. 

E se è vero che, per indagar lo svi- 
luppo dell'artista in questione, non 
si potrebbe non perseguirne le ascen- 
denze, è vero altrettanto che ciò che, 
alla fine, particolarmente conta sono 
le conclusioni in cui tutto il suo la- 
voro si riassume e prende effettiva 
concretezza. 


Giovanni Korompay viene dal futu- 
rismo, al quale aderì nel ’22: e futu- 
rista egli ama dichiararsi anche oggi, 
non foss’altro, crediamo, che per un 


La galleria Martini & Ronchetti (già 
Pourquoi-pas?) di Genova prima, la 
galleria Arte Centro di Milano dopo, 
hanno dedicato mostre a Giovanni 
Korompay. Per l’occasione Silvio 
Branzi ha scritto il testo che qui pub- 
blichiamo, e le pubblichiamo per due 
motivi: primo perché riteniamo essere 
nostro dovere rendere questo omag- 
gio a Korompay il quale, forse per l’am- 
biente. in cui ha sempre vissuto, Bo- 
logna — che per situazioni locali a 
tutti note si è dimostrata quanto meho 
matrigna nei confronti di artisti non 
appartenenti a certe scuderie — non 
ha avuto quei riconoscimenti che pur 
avrebbe meritato e, secondo motivo 


ricordo o legame di fedeltà sentimen- 
tale a quei principii che ne promos- 
sero e ne alimentarono le esperienze 
d'inizio. Per il resto, il suo, è un fu- 
turismo che direi sostanzialmente ri- 
formato, e ben lontano, in ogni modo, 
da quello che un Boccioni, un Carrà, 
un Severini, un Balla e un Russolo 
avevano promulgato, al teatro Chiarelli 
di Torino, nel Manifesto dell'11 feb- 
braio 1910, a circa un anno di distanza 
dall'altro famoso Manifesto, uscito sul 
« Figaro » di Parigi con la firma di 
Marinetti. Intanto dal '10 al '22 corre 
un periodo di dodici anni, durante i 


— ma non meno importante — per- 
ché l’occasione è stata propizia a 
Silvio Branzi per puntualizzare certi 
legami che, sul piano artistico, esi- 
stono fra i futuristi, non esclusi i primi, 
e «parecchi astrattisti italiani ». 
Il discorso nor è nuovo, naturalmente; 
però ci dimostra anche che per li- 
quidare un artista sui piano storico 
(ma non soltanto storico) — come 
spesso è stato fatto nel caso di Ko- 
rompay — non basta di certo ricor- 
rere alle etichette « poiché — dice giu- 
stamente il Branzi — quando l’arte è 
quel che ha da essere, non ne ri- 
chiede alcuna ». 


quali molte delle formulazioni soste- 
nute dai.cinque pionieri ora ricordati 
erano passate attraverso il filtro di 
un'analisi critica meglio severa e ap- 
profondita, così da uscire redente 
dalle troppe esorbitanze che ne gra- 
vavano i continui scatti e slanci. 

E per quanto i giovani che, come il 
Korompay, avevano portato a termine 
la loro maturazione dopo il '20, ac- 
cettassero tuttavia il principio dei vec- 
chi futuristi proclamante che il mondo 
andava veduto soltanto attraverso le 
sue manifestazioni vitali, i postulati 
specifici della sensazione dinamica 


eternizzata come tale, delle linee-for- 
za, della compenetrazione dei piani, 
dello stato d'animo plastico, ecc. era- 
no venuti perdendo molto del loro 
primitivo significato, sostituiti da altri, 
volti a realizzare piuttosto delle strut- 
ture lineari che, pur nel rispetto di 
un’esplicita fisicità dell'oggetto, por- 
tavano la composizione verso sol- 
venze astrattive e geometriche, antici- 
patrici, appunto, di quel geometrismo 
che di lì ad un decennio circa doveva 
caratterizzare le opere di parecchi 
astrattisti italiani. 

Certo, i primi sintomi di tale orien- 
tamento son già reperibili negli as- 
serti dei fondatori del futurismo. Infatti, 
« le forme vivranno per se stesse al di 
fuori degli oggetti che le esprimono », 
preconizzava, fin dal '10, Umberto Boc- 
cioni; e Giacomo Balla dipingeva fra 
l'11 e il '12, i primi quadri astratti, in 
concomitanza con quelli di Kandinsky. 
seguito da Prampolini e da Magnelli 
verso il ‘14. Però, da noi, l'espansione 
di un processo di tal sorta subiva 
quasi subito un arresto di fronte alla 
resistenza suscitata dal diffondersi di 
quelle massime reazionarie, di sug- 
gello tradizionale e neoclassico, che 
negli anni del primo dopoguerra an- 
darono prendendo piede sulla spinta 
dei vari «richiami all'ordine », favo- 
riti dal regime politico allora impe- 
rante ed affiancati persino da taluno 
di coloro che alla nascita del futurismo 
aveva contribuito direttamente o con- 
cesso per breve ora qualche efficace 
conforto. 

Tanto che solo nel '30 s'annunciava 
un attivo risveglio in chiave astrattista, 
e nel '31 e '33 Atanasio Soldati pre- 
senta, in due mostre importanti, le 
sue opere a Milano, nella galleria del 
Milione, dove, nel '34, Oreste Bogliardi, 
Virginio Ghiringhelli e Mauro Reggiani 
stendono e sottoscrivono il primo 
manifesto dell’astrattismo italiano. 
Ciò non di meno, bisogna riconoscere 
che l’arie del ventennio nero non è 
stata espressione del futurismo, sib- 
bene del « novecento », la coalizione 
costituitasi a Milano, presso la gal- 
leria di Lino Pesaro sul '22, di cui 
Mario Sironi (che già nel '15 aveva 
preso il posto di Soffici nel gruppo 
futurista, per uscirne poco dopo) di- 
venne l'artista più accreditato e Mar- 
gherita Sarfatti la più autorevole fau- 
trice e patrona: quel « novecento », 
insomma, ufficialmente avallato da 
Mussolini, che un anno dopo ne inau- 
gurava di persona la prima rassegna. 
La posizione dei giovani aderenti al 
secondo futurismo appare, dunque, 


quanto mai certa e motivata senza 
equivoci, e consapevolmente antino- 
vecentista. Costituivano, invero, una 
gremita falange: ma è, appunto, con 
lo scopo di dirimere i pochi artisti 
veri dai numerosissimi settatori d'oc- 
casione, che oggi si richiede un pre- 
ciso giudizio di valore, il quale isoli 
dalla massa anonima le personalità 
autentiche e ne metta in luce quelle 
opere che, per validità di apporti e 
genuinità d’invenzione, sono da in- 
serire legittimamente nella storia del- 
l’arte contemporanea. Un'impresa non 
certo breve né agevole, che la critica 
ha appena iniziato attraverso studi e 
saggi frammentari e ancora, nella 
maggior parte dei casi, piuttosto ap- 
prossimativi. Comunque, per alcuni 
— e citiamo Giovanni Korompay, For- 
tunato Depero, Primo Conti, Bruno 
Munari, Mino Rosso e qualche altro 
— non mancano autorevoli testimo- 
nianze, da fornire almeno per il mo- 
mento, qualche plausibile chiarifica- 


zione sull’attività loro. In quanto al 
Korompay, nato a Venezia ynel 1904, 
di dove, assolti gli studi alla scuola 
del Tito e del Leight, si trasferiva poi 
a Bologna, è vero che le prime opere 
(e ricordiamo, ad esempio, quella in- 
titolata « Rumore di locomotiva », che 
risale al '22) non s'allontanano molto 
dalle istanze del dinamismo program- 
mato dai primi futuristi, articolate co- 
me appaiono in strutture di elementi 
veristici franti, in modo da rendere, 
oltre che lo strepito, anche il senso 
motorio degli oggetti trasfigurati. 
Sono prove notevoli, ma nel circuito 
della stretta regola futurista, sondaggi, 
insomma, per i quali ci si può richia- 
mare a quell’etichetta di cui si diceva 
in principio. Tuttavia, non passerà 
molto tempo perché il pittore riesca 
ad assorbir quell'etichetta in formula- 
zioni di più ricca portata linguistica, 
realizzando la dialettica interiore della 
sua tematica figurativa in contesti do- 
ve il riscatto lirico dell'immagine s'av- 
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vera su di un piano che assume il 
motivo reale come un ricordo, un'im- 
pronta di memoria. In effetti, se dei 
due atteggiamenti nodali del futuri- 
smo, quello sostanzialmente concre- 
tista di Boccioni e quello tendenzial- 
mente astrattista di Balla, era il primo 
che, sull’inizio, poteva interessare il 
Korompay, in séguito, dopo qualche 
anno di esperienze, egli si volgeva 
piuttosto al secondo, risolvendo per 
altro la sua visione in architetture geo- 
metriche ognora più autonome, le 
quali, non solo reagivano con maggior 
determinatezza al dilagante conformi- 
smo dei canoni classicistici, ma anche 
rispondevano in pieno alla vera incli- 
nazione della sua natura, non dinami- 
ca, bensì pacatamente lirica e, in 
fondo, contemplativa. 

Da questo momento, il bisogno di 
chiarezza, di lume intimo, di fiducia 
nella voce segreta delle cose impron- 
ta con sempre maggior rigore le opere 
dell'artista: ed è un’esigenza che egli 
realizza in ritmi e scansioni astratte, 
nella levità di una luce tersa e morbi- 
da, e come animata da un sentimen- 
to atmosferico che, cancellandone 
ogni rigidezza, rende magico il colore 
dei quadri ad olio e fa vibrare il nitido 
tratteggio dei fogli incisi all'acqua- 
forte o disegnati a penna. 

« Aeroplano allo specchio» del '34, 
«Treno di notte» del ’44, « Capri» 
del ’52, « Riflessi veneziani » del ’54, 
« Luci d’alto forno », e « Atmosfera 
di Capri » del '55, « Architettura bian- 
ca» del '57, « Architettura » del’ 60, 
eccetera — cui son da aggiungere 
alcune sculture in legno e in bronzo, 
che rinnovano con dichiarato rigore, 
attraverso forme duramente bloccate, 
lo sviluppo morfologico già reperibile 
nei dipinti — sono, fra i molti, alcuni 
dei lavori nei quali si può cogliere con 
chiarezza lo svolgimento del Korom- 
pay verso una decantazione via via 
rarefatta e ideale del dato oggettivo 


in favore d'una trascendenza meta- 
fisica che, senza inficiare il rapporto 
semantico con le cose donde le strut- 
ture hanno preso lo spunto, determina 
e accentua il carattere memorativo 
del suo esistere ed agire di fronte alla 
realtà. E forse stupisce, a pensarci, 
come egli, avendo raggiunto movenze 
espressive così staccate e solitarie 
nell’ambito del movimento cui, non 
ancora diciottenne, aveva aderito, si 
professi tuttavia futurista. Ma gli è 
che, se un problema gli interessa 
sopra ogni altro, esso consiste proprio 
in quel legame con la realtà del mondo 
che il Korompay ha ognora cercato 
di mantenere nell’arte sua, e che an- 
che i futuristi variamente proclamano. 


« L'artista futurista non è cultore del- 
la pura forma in sé, né un distillatore 


di vacui esercizi funambolici », gli ca- 
pitò, appunto, di'scrivere tempo ad- 
dietro. «E' un uomo che lavora fra 
gli uomini per gli uomini. Una sola 
realtà in continuo sviluppo circonda 
lui e i suoi simili. Un’arte perciò che 
pretenda di tagliare i rapporti con la 
realtà e gli uomini è destinata al sui- 
cidio, anzi è destinata a non essere 
mai arte, ma povera esercitazione ». 
E questa, in verità, è stata la norma 
morale che lo ha sorretto fin dal prin- 
cipio e a cui non ha mai mancato di 
tener fede. Ancora futurista, dunque, 
il Korompay? Oggi, noi diremmo sol- 
tanto artista; e un artista senza eti- 
chette. Poiché, quando l’arte è quel 
che ha da essere, non ne richiede 
alcuna. 

Silvio Branzi 
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vita nuova? 


È un grosso successo psicologico e, comunque, una 
dimostrazione di buona volontà, da parte di tutto 
il mondo della carta stampata, il fatto che il nu- 
mero dei giornali quotidiani, dopo dodici mesi e 
ad elezioni amministrative ormai superate, sia ri- 
masto invariato rispetto all'autunno del 1974. 
Anche quest'anno abbiamo respirato intensamente 
aria di crisi. Tuttavia, sia pure fra chiusure e falli- 
menti, l’autunno del ’75 sembra preludere ad un 
rallentamento della corsa verso il baratro econo- 
mico. I segni di una possibile ripresa sono appena 
avvertibili, ma occorrerà verificare se tutti saranno 
disposti a contribuire, con uguale volontà (come 
ai tempi della « ricostruzione ») alla ripresa econo- 
mica che oggi sembra meno lontana. 

Infatti, se il cieco egoismo dei gruppi più forti nu- 
mericamente o privilegiati intellettualmente e finan- 
ziariamente dovesse impedire quella « pace sociale », 
che è indispensabile nella fabbrica come nella scuo- 
la, negli uffici pubblici come in quelli privati per 
favorire un ritorno al lavoro con serietà ed onestà 
(magari anche con piacere) non potremo mai più 
uscire dalle sabbie mobili nelle quali, da alcuni an- 
ni, siamo caduti. La stampa ha la grande respon- 
sabilità non solo di informare, ma anche di for- 
mare: oggi più che mai, occorre che la stampa for- 
mi nel cittadino italiano una mentalità diversa da 
quella che ci ha fatto perdere di vista la realtà 
economica del nostro Paese. Auguriamoci che il 
buon senso prevalga e che il 1976 sia un buon 
anno. Ne abbiamo bisogno tutti. 


Nervi, 5 maggio 1975 


Il Suo servizio informativo è così prezioso e 


utile che mi preme di « aiutarla ad aiutarci » 
ora che, per tanti motivi, tutto pare diven- 
tato più aspro e difficile da « far funzionare ». 
Creda alla mia simpatia; con un’ottima stret- 
ta di mano. 


Angela Galli Dossena 
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A.G.A. PERIODICI 

Agenzia quotidiana giornali associati che cura 
la diffusione di servizi giornalistici - Piazza 
S. Silvestro, 13 - 00187 Roma - telef. 689887 - 
Direttore resp.: Pier Augusto Macchi (Anno | - 
N. 21, 25 ottobre 1975) 


AGC (Agenzia Giornalistica CONI) 

Agenzia quotidiana di notizie sulla vita del 
CONI e delle Federazioni sportive nazionali - 
Foro Italico - 00100 Roma - telef. 3150 - Diret- 
tore resp.: Donato Martucci (Anno | - N. 1, 
1 ottobre 1975) 


L'AGENZIA AG 

Agenzia quotidiana di informazione politica - 
Via Sicilia, 160 - 00187 Roma - telef. 4750316 - 
Direttore resp.: Marcello Solito (Anno | - N. 6 
16 aprile 1975) 


AGOPUNTURA MODERNA 

Rivista quadrimestrale di psicobiofisica e di 
scienze dell'uomo totale - Via Canove, 17 - 
36100 Vicenza - Direttore resp.: Giuseppe Mar- 
tinelli - Abbonamento annuo L. 13.500 - c.c.p. 
28/11140 (Anno | - N. 1, gennaio-aprile 1975) 


ALG (Autori libri giornali) 

Bollettino d'informazioni letterarie e artisti- 
che - Via Colombo, 24 - 92024 Canicattì (AG) - 
telef. 851154 - Direttore resp.: Giuseppe Alai- 
mo - Abbonamento annuo L. 2.000 - c.c.p. 
7/120 (Anno | - N. 2, 10 settembre 1975) 


ALTO TEVERE 

Giornale mensile di informazione e di vita lo- 
cale - Via dei Lorena, 21 - 52037 Sansepol- 
cro (AR) - Direttore resp.: Luigi Pincardini - 
Una copia L. 150 - Abbonamento annuo L. 1.500 
(Anno | - N. 1, marzo 1975) 


ALTRAFRICA 

Rivista quadrimestrale di studi, ricerche e do- 
cumentazione sull’Africa dell'Est - Via Ferruc- 
cio, 44 - 00185 Roma - Direttore resp.: Loretta 
Caponi - Una copia L. 1.200 - Abbonamento 
annuo L. 3.000 (Anno | - N. unico, 1975) 


ANIC 

Agenzia quindicinale d’informazioni cattolico- 
culturali - Via Quarnaro, 5/2 - 16145 Genova - 
telef. 316672 - Direttore: Ennio Crevacuore - 
Abbonamento annuo L. 12.000 - c.c.p. 4/32086 
(Anno | - N. 1, 16-31 maggio 1975) 


L’ARCO 

Rivista bimestrale del tiro con l’arco in Italia - 
Viale Majno, 7 - 20122 Milano - telef. 796667 - 
Direttore resp.: Giuseppe Oddo - Una copia 
L. 700 - Abbonamento annuo L. 4.000 (Anno Il 
- N. 1, gennaio-febbraio 1975) 


ARS UOMO 
Rivista mensile di vita artistica e culturale - 
Via F. Cocco Ortu, 120 - 00139 Roma - te- 


lef. 8876451 - Direttore resp.: Giordana Canti - 
Una copia L. 1.000 - Abbonamento annuo 
L. 10.000 (Anno I - N. 0, marzo 1975) 


ASES 

Notiziario settimanale dell’Associazione di 
Studi Economici e Sociali - Via del Leone, 13 - 
00186 Roma - telef. 6788873 - Direttore resp.: 
Ruggero Orfei (Anno | - N. 2, 20 aprile 1975) 


AUTO MOTO SPORT 

Giornale settimanale sportivo di automobili- 
smo e motociclismo - Viale Varese, 53 - 22100 
Como - telef. 262067 - Direttori: Silvano Cano- 
nico e Ciro Pinto (resp.) - Una copia L. 250 - 
Abbonamento annuo L. 10.000 - c.c.p. 18/2564 
(Anno | - N. 4, 13-19 maggio 1975) 


IL BOCCALE 

Bollettino bimestrale di vita locale - Casella 
Postale 5 - 60025 Loreto (AN) - Direttore resp.: 
Bruno Longarini - Una copia L. 200 (Anno 2 - 
N. 3, gennaio-febbraio 1975) 


IL CASSANESE 

Rivista semestrale a cura dell’Associazione 
« Amici di Cassano » - c/o Biblioteca Comu- 
nale - Piazza XXVI Aprile - 15063 Cassano 
Spinola (AL) - Direttore resp.: Franco Busse- 
ti - Una copia L. 500 - Abbonamento annuo 
L. 1.000 - c.c.p. 23/7688 (Anno | - N. 1, 10 apri- 
le 1975) 


CHE COSA PENSA IL CONSUMATORE 
Bollettino settimanale di informazione del Cen- 
tro Documentazione Consumerismo - Via F. 
Denti, 2 - 20133 Milano - telef. 299202 - Re- 
sponsabile: Giulio Benelli (Anno | - N. 2, mag- 
gio 1975) 


CITTÀ CLASSE 

Rivista bimestrale di problemi del territorio - 
c/o Marsilio Editore - Santa Croce, 518 A - 
30125 Venezia - telef. 707188 - Direttore resp.: 
Paolo Ceccarelli - Una copia L. 800 - Abbona- 
mento annuo L. 4.000 - c.c.p. 9/3597 (An- 
no | - N. 1, gennaio-febbraio 1975) 


CIAO MILAN 

Rivista settimanale di informazione milanese - 
Via Ausonio, 5 - 20123 Milano - telef. 4228668 - 
Direttore resp.: Alfredo Zavanone - Una co- 
pia L. 200 - Abbonamento annuo L. 10.000 (An- 
no Il - N. 21, 26 maggio - 1 giugno 1975) 


CITTÀ & REGIONE 

Rivista mensile di politica, a carattere preva- 
lentemente monografico - Borgo degli Albi- 
zi, 10 - 50122 Firenze - telef. 261776 - Direttore: 
Lelio Lagorio - Una copia L. 2.000 - Abbona- 
mento annuo L. 22.000 - c.c.p. 5/11587 - (An- 
no | - N. 1, marzo 1975) 


CL 

Rivista mensile di lavoro dei gruppi di Comu- 
nione e Liberazione - Viale Monte Rosa, 81 - 
20149 Milano - telef. 4690443 - Direttori: Ro- 
berto Formigoni e Robi Ronza (resp.) (An- 
no Il - N. 6, ottobre 1975) 


COLLOQUI DI STORIA E LETTERATURA 
Rivista quadrimestrale di storia e letteratura - 
c/o «La Letteraria » - Via D. Capitelli, 28 - 
80134 Napoli - Direttore: Ferdinando Reppuc- 
ci - Una copia L. 1.500 - Abbonamento annuo 
L. 4.000 (Anno | - N. unico, gennaio-ago- 
sto 1975) 


COOPERAZIONE ITALO-ARABA 

Rivista bimestrale della Camera di Commer- 
cio Italo-Araba - Piazzale Belle Arti, 6 - 00196 
Roma - telef. 3606753 - Responsabile: Luigi 
Manfra - Una copia L. 1.000 (Anno II - N. 3, 
maggio-giugno 1975) 


CRITICA DEL DIRITTO 

Rivista quadrimestrale di politica - Corso Sem- 
pione, 33 - 20145 Milano - Direttore resp.: 
Luca Piazza - Una copia L. 1.800 - Abbona- 
mento annuo L. 4.500 - c.c.p. 2/5007 - (An- 
no | - N. 3, settembre-dicembre 1974) 


CRITICA UMBRA 

Giornale mensile politico culturale - Piazza 
Fanti; 1 - 06012 Città di Castello (PG) - te- 
lef. 852589 - Direttore resp.: Giampaolo Smu- 
raglia - Una copia L. 200 - Abbonamento an- 
nuo L. 2.000 - c.c.p. 19/13928 (Anno Il - N. 7-8, 
giugno-luglio 1975) 


DWF (Donna Woman Femme) 

Rivista trimestrale internazionale di studi an- 
tropologici storici e sociali sulla donna - Via 
Giacinto De Vecchi Pieralice, 20 - 00167 'Ro- 
ma - telef. 6381473 - Direttore resp.: Tilde 
Capomazza - Una copia L. 2.500 - Abbonamen- 
to annuo L. 8.000 - c.c.p. 1/2692 (Anno | - 
N. 1, ottobre-dicembre 1975) 


L’ECO DI GENOVA E DELLA LIGURIA 
Giornale settimanale indipendente d’informa- 
zione - Via Fieschi, 1-15 - 16121 Genova - te- 
lef. 543306 - Direttore resp.: Michele dell'Olio 
- Una copia L. 150 - Abbonamento annuo 
L. 7.500 (Anno | - N. 3, 31 ottobre 1975) 


L’ECONOMICO 

Rivista mensile per imprenditori e dirigenti - 
c/o ETL - Via Visconti di Modrone, 38 - 20122 
Milano - telef. 792710 - Responsabile: Giacomo 
Quarra - Abbonamento annuo L. 10.000 - c.c.p. 
3/43137 (Anno | - N. 6, ottobre 1975) 


...E L’UOMO LA... 

Rivista settimanale d’informazione di varia cul- 
tura e di umanità - Viale della Repubblica, 409 
- 87100 Cosenza - telef. 41667 - Direttore resp.: 
Franco Catania - Una copia L. 350 - Abbona- 
mento annuo L. 16.000 (Anno | - N. 1, 30 otto- 
bre 1975) 


ECOTASS 

Agenzia settimanale d’informazione dell’Unio- 
ne Sovietica - Via di Villa Ricotti, 26 - 00161 
Roma - telef. 428241 - Direttori: Leonid Za- 
miatin e Bruno Grieco (resp.) (Anno | - N. 91, 
14 agosto 1975) 


EDUCAZIONE E QUARTIERE 
Rivista trimestrale di scienze dell’educazione - 
Via Colautti, 30 - 00153 Roma - Direttore resp.: 
Claudio Volpi - Una copia L. 1.600 - Abbona- 
mento annuo L. 5.500 - c.c.p. 1/26027 (Anno Il 
- N. 2-3, gennaio-giugno 1975) 


ELETTROTERMIA 

Bollettino d'informazione della « Elettrometal- 
lurgica Calamari & C. » - Via Treves, 13/15 - 
20090 Trezzano sul Naviglio (MI) - Direttore 
resp.: Silvio Peruselli (Anno | - N. 1, 1975) 


EUROPA SELEZIONE 

Rivista trimestrale di opinioni, informazioni, 
documenti a cura dell’Istituto per l'Economia 
Europea - Via C. Colombo, 70 - 00147 Roma - 
telef. 576197 - Direttore resp.: A. Bormioli 
(Anno | - N. 1, giugno 1975) 


FARE HOBBY 

Rivista mensile illustrata per l’impiego del tem- 
po libero in casa e in giardino - c/o Centro 
Artigianale - 15066 Gavi (AL) - telef. 642518 - 
Direttore resp.: Sacha Drago - Una copia 
L. 800 - Abbonamento annuo L. 9.000 (Anno | 
- N. 1, novembre 1975) 


FARP 

(Fronte Antifascista di Rinascita Popolare) 
Bollettino periodico a cura del Comitato Pro- 
motore Nazionale del FARP - Via Podgora, 10 
- Milano - telef. 783709 - Direttore resp.: Clau- 
dio Meldolesi - Una copia L. 300 (Anno | - 
N. 2, 1975) 


IL FEMMINILE 

Rivista mensile veneta d'informazione - San 
Pantalon, 3700 - 30100 Venezia - telef. 706847 
- Direttori: Luciana Boccardi e Adriano Mada- 
ro (resp.) - Una copia L. 500 - Abbonamento 
annuo L. 6.000 - c.c.p. 9/10108 (Anno | - 
N. 1, ottobre 1975) 


GAP 

Rivista bimestrale di informazione del settore 
tessile - Abbigliamento - Corso Venezia, 18 - 
20121 Milano - telef. 781127 - Direttore resp.: 
Francesco Buffa di Perrero - Abbonamento an- 
nuo L. 10.000 (Anno | - N. 1, ottobre-novem- 
bre 1975) 


IL GAVITELLO 

Giornale quindicinale della gente di mare - 
Via Capo le Case, 56 - 00187 Roma - tele- 
fono 6791704 - Direttore resp.: Renzo Brugno- 
li - Una copia L. 250 - Abbonamento annuo 
L. 5.500 (Anno | - N. 4-5, 31 agosto 1975) 


LA GAZZETTA DI GENOVA 

Giornale quotidiano della Liguria - Via Vare- 
se, 2 - 16122 Genova - telef. 581847 - Direttore 
resp.: Umberto Bassi - Una copia L. 150 - 
Abbonamento annuo L. 40.000 (Anno | - N. 35, 
13 luglio 1975) 


GEOMETRI OGGI 

Rivista mensile del Collegio dei Geometri - 
Via Roma, 48 - 07100 Sassari - Direttore resp.: 
Natale Poncina (Anno | - N. 3, settembre 1975) 
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GIORNALE DELLA PESCA 

Giornale settimanale di pesca - Via Ghibelli- 
na, 25 - 50122 Firenze - telef. 660516 - Diret- 
tore resp.: Antonio Del Campana - Una copia 
L. 300 - Abbonamento annuo L. 15.000 - c.c.p. 
5/31838 (Anno Il - N. 21, 22 maggio 1975) 


IL GIORNALE DELLA VELA 

Giornale mensile di navigazione e dello sport 
della vela - Corso Venezia, 2 - 20121 Milano - 
telef. 709193 - Direttori: Renato Minetto e 
Mario Oriani (resp.) - Una copia L. 1.500 - 
Abbonamento annuo L. 15.000 (Anno | - N. 1, 
luglio 1975) 


GIORNALE DEL SUD 

Giornale quindicinale d’informazione - Viale 
Alcione, 242 - 66023 Francavilla al Mare (CH) 
- Direttore resp.: Angelo Cianci - Una copia 
L. 150 (Anno | - N. 4, 15 ottobre 1975) 


GIORNALE DI MARKETING 

Rivista trimestrale dell’Associazione Italiana 
per gli Studi di Marketing - Via Olmetto, 3 - 
20123 Milano - telef. 863293 - Direttore resp.: 
Gabriele Calvi - Una copia L. 3.000 - Abbona- 
mento annuo L. 12.000 - c.c.p. 3/10206 (An- 
no | - N. 1, 1975) 


GIUSTIZIA E CIVILTÀ 

Giornale mensile di politica giudiziaria - Via 
del Leone, 13 - 00165 Roma - telef. 6784975 - 
Direttore resp.: Marino Bon Valsassina (An- 
no | - N. 1, marzo 1975) 


LA GROTTA DELLA VIPERA 

Rivista trimestrale di cultura - Corso Vittorio 
Emanuele, 366 - 09100 Cagliari - Direttore 
resp.: Antonio Cossu - Una copia L. 1.000 - 
Abbonamento annuo L. 3.500 - c.c.p. 10/12379 
(Anno | - N. 1, primavera 1975) 


IMPRESA AMBIENTE E PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 

Rivista bimestrale di studi giuridici economici 
e dell’ambiente - Via Sardegna, 40 - 00187 Ro- 
ma - telef. 4272114 - Direttore: Enzo Capaccio- 
li - Abbonamento annuo L. 16.000 (Anno | - 
N. 1-3, gennaio-giugno 1974) 


INCONTRI CON LA NATURA 

Bollettino quadrimestrale per la difesa del 
Grappa - c/o Centro incontri con la natura - 
Casa Don Bosco - 31017 Crespano dei Grap- 
pa (TV) - telef. 53080 - Direttore: Don Paolo 
Chiavacci; Responsabile: Lino Pellegrini (An- 
no | - N. 1, 1 aprile 1975) 


L'INFORMATORE DEI LAVORATORI 
ITALIANI IN GERMANIA 

Giornale quindicinale per gli emigrati - Corso 
Vittorio Emanuele, 254 - 70051 Barletta (BA) - 
telef. 35473 - Direttore resp.: Gianni Custode- 
ro - Una copia L. 100 - Abbonamento annuo 
L. 2.000 (Anno | - N. 1, 1975) 


LAVORO CRITICO 

Rivista trimestrale di analisi sociale della let- 
teratura - Via di Vagno, 19 - 70126 Bari - te- 
lef. 339407 - Direttore resp.: A. Leone de Ca- 
stris - Una copia L. 2.000 - Abbonamento an- 
nuo L. 7.000 - c.c.p. 13/6366 (Anno | - N. 2, 
aprile-giugno 1975) 

LETTERE DA UN ANTICO CAFFÈ 

Giornale mensile di arte letteraria e figurativa, 
ricerca umanistica e scientifica, critica, storia 
e folklore - Casella Postale 1634 - 34100 Trie- 
ste - Direttore resp.: Renata Cargnelli - Una 
copia L. 350 - Abbonamento annuo L. 5.000 - 
c.c.p. 11/241 (Anno | - N. 1, agosto 1975) 


MATERIALI DI DOCUMENTAZIONE 
CINEMATOGRAFICA 

Rivista bimestrale di quaderni monografici - 
c/o Casa Editrice Pàtron - Via Badini, 12 - 
40127 Bologna - telef. 767003 - Responsabile: 
Sandro Scandolara - Una copia L. 2.000 - Ab- 
bonamento annuo L. 10.000 - c.c.p. 8/17685 
(Anno | - N. 1, aprile 1975) 


IL MESE 

Giornale mensile cooperativo di politica e cul- 
tura - Via Carducci, 20 - 62100 Macerata - 
telef. 45831 - Direttore resp.: Giuliano Silvestri 
- Una copia L. 250 - Abbonamento annuo 
L. 3.000 (Anno Il - N. 9, 1 ottobre 1975) 


MEZZOGIORNO 

Rivista mensile di politica e cultura - Via De 
Nittis, 23 - 70125 Bari - telef. 361159 - Diret- 
tore resp.: Vito Maurogiovanni - Una copia 
L. 500 - Abbonamento annuo L. 6000 - c.c.p. 
13/14975 (Anno | - N. 1, aprile 1975) 


MICROMEGAS 

Rivista quadrimestrale di studi e confronti ita- 
liani e francesi, a cura dell’Istituto di Studi 
Francesi della facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Roma - Istituto di Studi Fran- 
cesi - Facoltà di Lettere e Filosofia - Città Uni- 
versitaria - 00100 Roma - Direttore resp.: Mas- 
simo Colesanti - Una copia L. 2.500 - Abbona- 
mento annuo L. 6.000 - c.c.p. 1/70802 (An- 
no Il - N. 1, gennaio-aprile 1975) 


MIO FIGLIO 

Rivista mensile di attualità e cultura per la 
mamma - Via Besana, 8 - 20122 Milano - te- 
lef. 784214 - Direttore resp.: Federico Andreo- 
li - Una copia L. 800 - Abbonamento annuo 
L. 8.000 (Anno | - N. 2, novembre 1975) 


MONARCHIA OGGI 

Giornale mensile di politica e cultura dei mo- 
narchici italiani - Via Rasella, 155 - 00186 Ro- 
ma - telef. 4751131 - Direttore resp.: Waldimaro 
Fiorentino - Abbonamento annuo L. 3.000 (An- 
no | - N. 1, aprile 1975) 


MONTE CONERO 

Rivista mensile della sezione Club Alpino Ita- 
liano - Via Veneto, 10 - 60100 Ancona - 

Direttori: Leonardo Rotini e Giorgio Mariani 

(resp.) (Anno Il - N. 5, maggio 1975) 


MOTO TOSCANA 

Rivista mensile di sport e tecnica motocicli- 
stica - Via Capodimondo, 26 - 50136 Firenze - 
telef. 679417 - Direttore resp.: Michele Verrini 
- Una copia L. 350 - Abbonamento annuo 
L. 3.500 (Anno | - N. 1, aprile 1975) 


LA MUSICA POPOLARE 

Rivista trimestrale dell'Amicizia Musicale Ita- 
liana - Via Giulini, 5 - 20123 Milano - telefo- 
no 800136 - Direttori: Rocco Vitale e Michele 
L. Straniero - Una copia L. 1.000 - Abbona- 
mento annuo L. 3.500 - c.c.p. 3/20838 (An- 
no | - N. 1, estate 1975) 


IL NAPOLITANO 

Rivista mensile di attualità sport e costume - 
Via Crispi, 2 - 80121 Napoli - telef. 680325 - 
Direttore resp.: Domenico Carratelli - Una co- 
pia L. 1.000 (Anno Il - N. 3, 30 aprile 1975) 


NAPOLI 30 

Giornale mensile di attualità e di costume - 
Via Santa Lucia, 36 - 80132 Napoli - telefo- 
no 413869 - Direttore resp.: Claudio Zanfagna 
- Una copia L. 300 - Abbonamento annuo 
L. 3.000 (Anno Il - N. 4, aprile 1975) 


NOTIZIARIO DELL’ASSOCIAZIONE 
NAZIONALE FAMIGLIE CADUTI E 

MUTILATI DELL'AERONAUTICA 

Giornale bimestrale dell’A.N.F.C.M.A. - Via 
Mazzini, 88 - 00195 Roma - telef. 380557 - 
Direttore resp.: Renzo Fausti (Anno Il - N. 2, 
marzo-aprile 1975) 


IL NOTIZIARIO CIRALS 

Bollettino mensile di attualità, arte, cultura - 
P. Anco Marzio, 13 - 00100 Lido di Roma - 
telef. 6696838 - Direttore resp.: Anna Maria 
Scheible - Una copia L. 300 (Anno | - N. 1, 
giugno 1975) 

NOTIZIARIO DELLA FIM 

Notiziario mensile della Federazione Italiana 
Motonautica - Via Cappuccio, 19 - 20146 Mi- 
lano - telef. 861492 - Direttori: Vittorio Catella 
e Claudio Tomassini Barbarossa (Anno | - 
N. 1, marzo 1975) 


NOTIZIE GA 

Bollettino tecnico di informazioni mensile - 
Via Vanzetti, 20 - 20133 Milano - Direttore 
resp.: Mario Ortensi (Anno | - Numero unico, 
1975) 


IL NUOVO EZZELINO 

Giornale mensile di informazione e di costume 
della Pro Romano - 36060 Romano d’Ezzelino- 
Spin (VI) - Direttore resp.: Antonio Scremin - 
Una copia L. 200 - Abbonamento annuo 
L. 2.000 - c.c.p. 28/19630 (Anno | - N. 2, mag- 
gio 1975) 

O-MPO 

Rivista mensile del Movimento Politico degli 
Omosessuali - Via Palaverta, 1a traversa - 
00040 Frattocchie di Marino (Roma) - Diret- 
tore resp.: Luciano Consoli - telef. 935529 - 
Una copia L. 400 - Abbonamento annuo 
L. 4.500 (Anno | - N. 1, aprile 1975) 


ORIGINE 

Rivista trimestrale di poesia - Via dei Frassi- 
ni, 74 - 00172 Roma - Direttori: Franco Prete 
e Angelo Ricciardi (resp.) (Anno | - N. 1, 
aprile 1975) 


IL PAESE 

Notiziario mensile di politica e attualità del- 
l’Agrigentino - Via Tenente Rao, 13 - 92024 Ca- 
nicattì (AG) - telef. 851232 - Direttore resp.: 
Gaetano Elio Lombardi - Una copia L. 200 - 
Abbonamento annuo L. 2.000 (Anno I - N. 1, 
giugno 1975) 


PARMA SETTE 

Rivista settimanale d'informazione locale - 
Borgo Montassù, 14 - 43100 Parma - telefo- 
no 66316 - Direttori: Giampiero Rubiconi e 
Luigi Gori (resp.) - Una copia L. 200 (Anno | - 
N. 1, 8 maggio 1975) 


IL PELORITANO 

Giornale quindicinale indipendente di crona- 
ca, politica, cultura, sport, attualità - Via La 
Farina, 331 - telef. 62801 - Direttore resp.: 
Domenico Femminò - Una copia L. 150 - Ab- 
bonamento annuo L. 3.500 (Anno | - N. 1) 


PENSIAMOCI 

Giornale settimanale di monete - Piazza Ve- 
lasca, 5 VIII D - 20122 Milano - Direttore resp.: 
F. Magri (Anno | - N. 20, 27 settembre 1975) 


IL PERIODICO RAVENNATE 

Giornale quindicinale del Partito Liberale Ita- 
liano della Provincia di Ravenna - Via Mazzi- 
ni, 78 - 48100 Ravenna - telef. 22649 - Direttore 
resp.: Lanfranco Gualtieri - Abbonamento an- 
nuo L. 2.000 - c.c.p. 8/22303 (Anno | - N. 1, 
1 maggio 1975) 


PICCOLA INDUSTRIA 

Rivista mensile di informazione economica, 
sindacale e aziendale - Via Borneo, 30 - 00144 
Roma - Direttori: Gianfranco Imperatori e Ne- 
reo Buffetti (resp.) - Una copia L. 500 - Ab- 
bonamento annuo L. 10.000 (Anno | - N. 1, 
luglio-agosto 1975) 


POLIGRAFICI 

Giornale mensile della Federazione Regionale 
Lombarda Poligrafici e Cartai CGIL-CISL-UIL 
- Piazza Umanitaria, 5 - 20122 Milano - Diret- 
tore resp.: Marco Tadini (Anno | - N. 1, mag- 
gio 1975) 


POLIZIA ITALIANA 
Giornale mensile del Sindacato Nazionale Uni- 
tario Forze di Polizia in Congedo aderente alla 
UIL - Via Ricasoli, 15 - 50122 Firenze - te- 
lef. 218869 - Direttore: Mario Vitelli (Anno | - 
N. 1, ottobre 1975) 


PRISMA 2000 

Rivista mensile politico economica culturale - 
Via P. Zacchia, 3/C - 00161 Roma - telefo- 
no 4270120 - Direttori: Pasquale Santamaria e 


6 


Francesco Volpini (resp.) - Una copia L. 300 
- Abbonamento annuo L. 3.090 - c.c.p. 1/27907 
(Anno Il - N. 1-2, 1975) 


PROSPETTIVE D’ARTE 

Rivista bimestrale illustrata - Viale Bianca Ma- 
ria, 23 - 20123 Milano - telef. 704241 - Direttore 
resp.: Claudio Celata - Abbonamento annuo 
L. 6.000 (Anno | - N. 1, marzo-aprile 1975) 


PROVINCIA DI PORDENONE 

Rivista bimestrale a cura dell’Amministrazione 
Provinciale - Piazza Costantini, 3 - 33170 Por- 
denone - telef. 28251 - Direttore resp.: Um- 
berto Duse - Una copia L. 350 (Anno | - N. 1, 
giugno 1975) 


PUNTOACAPO 

Rivista mensile del Movimento Incoronata di 
Milano - Via Pinamonte, 4 - 20121 Milano - 
telef. 6594112 - Responsabile: Luciano Re - 
Una copia L. 300 (Anno | - N. 6-7, 1975) 


QUADERNI DI STORIA 

Rivista semestrale di storia - c/o Edizioni De- 
dalo - Casella Postale 362 - 70100 Bari - tele- 
fono 371555 - Direttore resp.: Nicola Perrone - 
Una copia L. 2.500 - Abbonamento annuo 
L. 4.000 - c.c.p. 13/6366 (Anno | - N. 1, gen- 
naio-giugno 1975) 


QUADRANGOLO 

Rivista trimestrale di Psicoanalisi e scienze 
sociali - Via della Luce, 65 - 00153 Roma - te- 
lef. 5813612 - Direttore resp.: Emiliana Mazzo- 
nis - Una copia L. 2.500 - Abbonamento an- 
nuo L. 8.000 - c.c.p. 1/2692 (Anno Il - N. 3, 
luglio-settembre 1975) 


QUATTROPAGINE AGORDINE 

Giornale mensile d'informazione - Via Aiva- 
ta, 34 - 32021 Agordo (BL) - Direttori: Franco 
ludica e Sergio Dal Piva (resp.) - Una copia 
L. 200 - Abbonamento annuo L. 2.000 - c.c.p. 
9/8280 (Anno | - N. 1, settembre 1975) 


QUI LAZIO 

Agenzia settimanale di informazioni, politica, 
economia, attualità - Piazza della Maddalena, 
n. 6 - 00186 Roma - telef. 6569870 - Direttore 
resp.: Vittorio Picelli (Anno | - N. 1, 24 aprile) 


RASSEGNA DI STUDI DAUNI 

Rivista trimestrale della Società Dauna di Cul- 
tura - Via Galliani, 1 - 71100 Foggia - Direttore 
resp.: Matteo Vigilante - Una copia L. 2.500 - 
Abbonamento annuo L. 10.000 - c.c.p. 13/5485 
(Anno | - N. 1, ottobre-dicembre 1974) 


RIVISTA DI ECONOMIA E POLITICA 
INDUSTRIALE 

Rivista semestrale di Economia e Politica In- 
dustriale - Via Santo Stefano, 6 - 40125 Bolo- 
gna - Direttore: Romano Prodi - Una copia 
L. 2.500 - Abbonamento annuo L. 5.000 (An- 
no | - N. 1, gennaio-giugno 1975) 


SABINA MEDICA 

Rivista trimestrale a carattere tecnico, scienti- 
fico e culturale dei Medici della Provincia di 
Rieti - Via C. Viscardi, 16 - 02100 Rieti - Diret- 
tore resp.: Mario Bocchetti - Una copia 
L. 1.500 - Abbonamento annuo L. 6.000 (An- 
no Il - N. 1, gennaio-marzo 1975) 


SAVONA ACLI 

Bollettino mensile delle Acli di Savona - Piaz- 
za Marconi, 2 - 17100 Savona - telef. 22198 - 
Direttore resp.: Giorgio Bonelli - Abbonamen- 
to annuo L. 2.000 (Anno | - N. 9, settem- 
bre 1975) È 


LO SCHIAFFO 

Giornale mensile cittadino - Via E. Toti, 3 - 
80028 Grumo Nevano (NA) - Direttore resp.: 
Giovanni Ruggiero - Una copia L. 150 (Anno |- 
N. 1, ottobre-novembre 1975) 


SCUOLA DEMOCRATICA 

Notiziario mensile d’informazione scolastica - 
Via S. Savino, 2 B - 26100 Cremona - Direttore 
resp.: Luigi Bisicchia - Una copia L. 100 (An- 
no Il - N. 1, 30 aprile 1975) 


SESSUALITÀ 

Rivista quadrimestrale di studi internazionali 
sulla sessualità e l'educazione sessuale - Via 
dei Liburni, 14 - 00185 Roma - telef. 813092 - 
Direttore: Roberto Leoni - Una copia L. 3.200 - 
Abbonamento annuo L. 8.000 - c.c.p. 1/2692 
(Anno | - N. 1, 1975) 


IL SISTEMA TRIBUTARIO 

Rivista mensile di legislazione fiscale - Via An- 
drea D’Isernia, 59 - 80122 Napoli - telef. 683667 
- Direttore: G. Della Martora - Una copia 
L. 1.500 - Abbonamento annuo L. 12.000 - c.c.p. 
6/12348 (Anno | - N. 3, marzo 1975) 


SNASE SCUOLA NUOVA 

Giornale mensile del Sindacato Nazionale Au- 
tonomo della Scuola Elementare Organismo 
Sindacale Unitario della Scuola Materna e del- 
l’Obbligo - Via del Tritone, 47 - 00187 Roma - 
telef. 689851 - Direttori: Michele Tricarico e 
Francesco Rubatin (resp.) (Anno | - N. 1, giu- 
gno 1975) 


SOCIOLOGIA DEL DIRITTO 

Rivista semestrale del Centro Nazionale di 
Previdenza e di Difesa Sociale - Università 
degli Studi - Via Festa del Perdono, 7 - 20122 
Milano - telef. 8846 - Direttore resp.: Renato 
Treves - Abbonamento annuo L. 7.500 (An- 
no Il - N. 1, 1975) 


LA TRIBUNA DEL COLLEZIONISTA 

Rivista mensile di attualità e cronaca filatelica 
e numismatica - Via S. Nilo, 4 - 04024 Gaeta 
(LT) - telef. 40305 - Direttore resp.: Tom- 
maso Valente - Una copia L. 300 - Abbona- 
mento annuo L. 3.000 - c.c.p. 1/71318 (An- 
no | - N. 3, luglio 1975) 


UMBRI NEL MONDO 

Giornale mensile dell’Associazione « Umbri 
nel Mondo » - Via Mazzini, 6 - 06100 Perugia - 
Direttori: Vinicio Baldelli e Domenico Coruc- 
ci (resp.) (Anno |- N. 1, giugno 1975) 


VERONA PRODUCE 

Rivista trimestrale economica della Camera di 
Commercio I.A.A. - c/o Espro Editore - Via 
S. Maria in Chiavica, 4 - 37100 Verona - te- 
lef. 24387 - Direttore: Enzo Stanghellini (An- 
no Il - N. 1, aprile 1975) 


LA VOCE DEL LETTORE 

Giornale settimanale i cui articoli sono costi- 
tuiti soltanto da lettere inviate dai lettori - 
Via Cesare Cantù, 1 - 20123 Milano - telefo- 
no 863056 - Direttore resp.: Giampiero Man- 
fredini - Una copia L. 200 (Anno | - N. 3, 27 giu- 
gno 1975) 


SPUTNIK 

Rivista mensile della stampa e della letteratu- 
ra sovietica - Viale Gramsci, 32 - 52027 San 
Giovanni Valdarno (AR) - telef. 93075 - Diret- 
tori: Luciano Landi e Mauro Senesi (resp.) - 
Una copia L. 600 - Abbonamento annuo 
L. 7.200 - c.c.p. 5/24415 (Anno | - N. 4, set- 
tembre 1975) 


STORIA DI ROMA 

Rivista mensile culturale realizzata in base a 
testi in uso nelle Scuole Statali Italiane e con- 
formi alle indicazioni del Ministero della Pub- 
blica Istruzione - Casella Postale 7210 - 00100 
Roma - Direttore resp.: Luciana Pensuti - Una 
copia L. 1.000 (Anno | - N. 1, 1975) i 


TUTTOLIBRI 

Giornale settimanale d’informazione edito dal- 
la « Stampa » - Via Marenco, 32 - 10126 To- 
rino - telef. 6568 - Direttore resp.: Arrigo Levi 
- Una copia L. 200 (Anno | - N. 1, 1 novem- 
bre 1975) 


TUTTOGGI 

Rivista settimanale di politica, attualità e in- 
formazione - Via di Porta Maggiore, 79 - 00185 
Roma - telef. 734309 - Direttore resp.: Antonio 
De Rosso - Una copia L. 300 - Abbonamento 
annuo L. 14.500 (Anno | - N. 1, novembre 
1975) 


WARRIOR 

Rivista bimestrale del modellismo militare - 
Via G. T. Invrea, 3/1 - 16129 Genova - telefo- 
no 594438 - Direttore resp.: Andrea Oneto - 
Una copia L. 750 - Abbonamento annuo 
L. 4.500 - c.c.p. 4/13439 (Anno | - N. 1, set- 
tembre-ottobre 1975) 


Questo « Notiziario » viene inviato 
con regolarità soltanto agli abbonati 
al nostro servizio ritagli che ne fac- 
ciano semplice richiesta. 


0) HANNO CAMBIATO INDIRIZZO 


Acta Medica Auxologica - 20145 Milano 
da Corso Magenta 42 a Via L. Ariosto 13 


Arte Lombarda - 20121 Milano 

da Via Statuto 8 a Via Lovanio 4 

Aste Giudiziarie 

da Via della Cava Aurelia 98 - Roma a Via Me- 
cenate 30/1 - Milano 

Boliettino della Società Italiana di Fotogram- 
metria e Topografia - 00184 Roma 

da Via Vasca Navale 81 a Via Eudossiana 18 
Cantina del Buongustaio - 20094 Corsico (MI) 
da Corso Plebisciti 1 a Via G. Di Vittorio 32 
Cine Forum 

da Casella Postale 414 - Venezia a Via Loca- 
telli 62 - 24100 Bergamo 

Cronaca Politica - 40124 Bologna 

da Via Collamarini 23 a Galleria Cavour 9 
Democrazia e Diritto - 00187 Roma 

da Via della Vite 13 a Via IV Novembre 114 
Flash Art - 20131 Milano 

da Viale Piave 6 a Via Donatello 36 
Formaluce - 20123 Milano 

da Via Tiziano 19 a c/o Sport Studio - Via Ba- 
racchini 19 

Guarire - 20100 Milano 

da Via F. Filzi 27 a Via Manzoni 40 

Liguria Regione - 16125 Genova 

da Via Venti Settembre 8/7 - a Salita inf. San- 
t'Anna 17r 

Linguaggio Astrale - 10100 Torino 

da Via Barbaroux a Via Piffetti 16 

II Marchigiano 

da Viale dell’Industria 207 - 61037 Mondolfo 
a Casella Postale 97 - 61100 Pesaro 

La Numismatica - 25100 Brescia 

da Via Pace 8 a Via Ferramola 1 A 

Nuovi Orientamenti - 00185 Roma 

da Via Nicola Nisco 7 a Via dei Tizii 4 

Op. cit. - 80123 Napoli 

da Salita Casale di Posillipo 14 a Via Vincenzo 
Padula 2 

Lo Scolaro - 16128 Genova 

da Via Ilva a Via S. Pellico 1 B 


Sipario - 00196 Roma 
da Viale Belle Arti 7 a Via Flaminia 167 


Tempi e Cronache - 38100 Trento 
da Via Travai 46 a Via S. Marco 4 


Vai - 20124 Milano 
da Viale Fulvio Testi 7 a Via Spalato 5 


Votre Beautè 
da Via G. Galilei 4 - Milano a Via Piemonte 2 - 
20090 Opera (MI) 


Lo Zeffiro - 20144 Milano 
da Largo Promessi Sposi 10 a Via Lanino 11 
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È NELLE DIREZIONI 


e Il N. 2-1975 della rivista di viaggi e turismo 
« Cosmorama », di Roma, annuncia le dimis- 
sioni di Sandro Sorbelli dalla direzione. Nuo- 
vo direttore responsabile del trimestrale della 
C.I.T. è Giuseppe Cutrona. 


e lì quotidiano torinese « Gazzetta del Popo- 
lo », dopo quattordici mesi di autogestione du- 
rante i quali aveva firmato il giorna!e la 
F.N.S.l., è diretto dal 1° ottobre 1975 da Mi- 
chele Torre. 


@ ll 15 marzo 1975, in sostituzione del diret- 
tore responsabile Ambrogio Lucioni, la società 
editrice del quotidiano « Il Giornale », di Va- 
rese, ha nominato responsabile Francesco Lu- 
ciano Viganò. Direttore editoriale è Sergio 
Violini. 

e Dal numero del marzo 1975, la rivista « Le- 
vante » del Centro Relazioni Italo Arabe, di 
Roma, è diretta da Giuseppe Puri Purini, che 
ha sostituito Giuseppe Tommasi. 


e Dal 19 settembre 1975 Luigi Pintor ha la- 
sciato la direzione del quotidiano «Il! Mani- 
festo », di Roma. Valentino Parlato, che già 
firmava il giornale quale direttore responsabi- 
le, rimane unico direttore. 


e In seguito alla morte di Emilio Guicciardi, 
dal dicembre 1974, la rivista « La Martinella », 
di Milano, è diretta da Mario Morini. 


e ll quotidiano napoletano « Il Mattino », dal 
luglio 1975, è firmato da Orazio Mazzoni, che 
ha sostituito nella direzione responsabile Gia- 
como Ghirardo. 


@ In data 24 giugno 1975, « Il Messaggero », 
di Roma, ha pubblicato la lettera di dimissioni 
di Italo Pietra e il comunicato col quale la so- 
cietà editrice ha nominato direttore responsa- 
bile del quotidiano il condirettore Luigi Fos- 
sati. 

e Antonio Ghirelli è il nuovo direttore del set- 
timanale « Il Mondo », edito dall’Azienda del 
« Corriere della Sera », in sostituzione di Ma- 
rio Pendinelli, che ne ha lasciato la direzione 
responsabile col numero del 31 luglio 1975. 


e li quotidiano « Il Popolo », di Roma, nel nu- 
mero del 3 luglio 1975 annuncia le dimissioni 
del direttore responsabile Gianni Pasquarelli 
e l'assunzione da parte del vicedirettore Fran- 
co Franchini dell'incarico di responsabile. 


e Col numero datato giugno 1975, Mario Oria- 
ni ha lasciato la direzione responsabile del 
mensile « Qui Touring », che è stata affidata 
a Vittorio Franchini. 


e Gerardo Chiaromonte ha lasciato la direzio- 
ne di « Rinascita », di Roma, col numero del 
18 aprile 1975. Nuovo direttore del settimana- 
le del P.C.I. è stato nominato Alfredo Reichlin 
con Romano Ledda condirettore. 


a 
| 
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QUOTIDIANI D’ITALIA 


PIEMONTE 


TORINO 


GAZZETTA DEL POPOLO - Dir. resp. Michele Torre - Corso Valdocco 2 (SPI) 


LA STAMPA - Dir. resp. Arrigo Levi - Via Marenco 32 (PK) 
STAMPA SERA - Dir. resp. Ennio Caretto - Via Marenco 32 (PK) 
TUTTOSPORT - Dir. resp. Gian Paolo Ormezzano - Via Villar 2 (SIPRA) 


LOMBARDIA 


BERGAMO 


BRESCIA 


como 


CREMONA 
MANTOVA 
MILANO 


PAVIA 
VARESE 


VIGEVANO 


L'ECÒ. DI BERGAMO - Dir. resp. Andrea Spada - Viale Papa Giovanni XXIII 118 (MANZONI) 
GIORNALE DI BERGAMO - Dir. resp. Alessandro Minardi - Viale Vittorio Emanuele 8 (MANZONI) 


BRESCIA OGGI - Resp. Giunta Esecutiva Ass. Lombarda Giorn. - Via della Volta 179 (SPI) 
GIORNALE DI BRESCIA - Dir. resp. Vincenzo Cecchini - Via Aurelio Saffi 13 (Manzoni) 


L'ORDINE - Dir. resp. Giuseppe Brusadelli - Via Diaz 93 A (MANZONI) 
LA PROVINCIA - Dir. resp. Gianni De Simone - Via'e Varese 87 (SPI) 


LA PROVINCIA - Dir. resp. Mauro Masone - Via delle industrie 2 (MANZONI) 
GAZZETTA DI MANTOVA - Dir. resp. Gian Carlo Eramo - Viale F.lli Bandiera 32 (PGM) 


AVANTI! - Direttori: Gaetano Arfè e Franco Gerardi (resp.) - Piazza Cavour 2 (SIPRA) 
AVVENIRE - Dir. resp. Angelo Narducci - Piazza Duca d’Aosta 8B (SIPRA) 

CORRIERE DELLA SERA - Dir. resp. Piero Ottone - Via Solferino 28 

CORRIERE D'INFORMAZIONE - Dir. resp. Cesare Lanza - Via Solferino 28 

LA GAZZETTA DELLO SPORT - Direttori: C. Bonacossa e Remo Griglié (resp.) - P.za Cavour 2 (PK) 
IL GIORNALE nuovo - Dir. resp. Indro Montanelli - Piazza Cavour 2 (SPI) 

IL GIORNO - Dir. resp. Gaetano Afeltra - Via Angelo Fava 20 (SPE) 

LA NOTTE - Dir. resp. Nino Nutrizio - Piazza Cavour 2 (SPI) 

QUOTIDIANO DEI LAVORATORI - Dir. resp. Silverio Corvisieri - Via Ruggero Bonghi 4 

IL SOLE-24 ORE - Dir. resp. Alberto Mucci - Via Monviso 26 (SPI) 

L'UNITÀ - Direttori: Luca Pavolini e Gioacchino Marzullo (resp.) - Viale F. Testi 75 (SPI) 


LA PROVINCIA PAVESE - Dir. resp. Giuliana Boercaio - Corso Mazzini 13 (MANZONI) 


IL GIORNALE - Responsabile: F. Luciano Viganò - Via Cavour 31 (SPI) 
LA PREALPINA - Dir. resp. Mario Lodi - Viale Tamagno 13 (MANZONI) 


GAZZETTINO DI VIGEVANO - Dir. resp. Giuliana Boerchio - Via Cesarea 61 (MANZONI) - 


TRENTINO ALTO ADIGE 


BOLZANO 


TRENTO 


VENETO 


VENEZIA 
VERONA 
VICENZA 


ALTO ADIGE - Dir. Albino Cavazzani - Condirett. resp. Guido Trivelli - Lungotalvera S. Quirino 26 (PK) 
DOLOMITEN - Dir. resp. Toni Ebner - Via Del Vigne:o 7 (SPI) 


L’ADIGE - Dir. Flaminio Piccoli - Resp. Rino Perego - Via Rosmini 35 (SPE) 


IL GAZZETTINO - Dir. resp. Lauro Bergamo - Calle delle Acque 5016 (SPI) 
L'ARENA - Dir. resp. Gilberto Formenti - Piazzetta Municipio 8 (MANZONI) 
IL GIORNALE DI VICENZA - Dir. resp. Giuseppe Brugnoli - Viale Verona 83 (MANZONI) 


FRIULI VENEZIA GIULIA 


PLAINO 
UDINE 
TRIESTE 


LIGURIA 


GENOVA 


FRIULI SERA - Dir. resp. Alvise De Jeso - Via dei Brazzà 
MESSAGGERO VENETO - Dir. resp. Vittorino Meloni - Viale Palmanova 290 (SPI) 


IL PICCOLO - Dir. resp. Chino Alessi - Via Silvio Pellico 8 (SPI) 
PRIMORSKI DNEVNIK - Dir. resp. Gorazd Vesel - Via Montecchi 6 (SPI) 


L'AVVISATORE MARITTIMO - Dir. resp. Carlo Bellio - Via S. Vincenzo 42 (PUBLIRAMA) 
CORRIERE MERCANTILE - Dir. resp. Umberto Bassi - Via Varese 2 (SIPRA) 

LA GAZZETTA DI GENOVA - Dir. resp. Umberto Bassi - Via Varese 2 (MANZONI) 

IL LAVORO - Direttori: Paolo Vittorelli e C. G. B. Fenu (resp.) - Salita Dinegro 7 (SPI) 

IL SECOLO XIX - Dir. resp. Alessandro Perrone - Via Varese 2 (PUBLIRAMA) 


EMILIA ROMAGNA 


BOLOGNA IL RESTO DEL CARLINO - Dir. resp. Alfredo Pieroni - Via Mattei 106 (SPE) 

STADIO - Dir. resp. Dino Biondi - Via Mattei 106 (SPE) 
FERRARA GAZZETTA DI FERRARA - Dir. resp. Danilo Canovi - Via Borgoleoni 21 (MANZONI) 
MODENA GAZZETTA DI MODENA - Dir. resp. Danilo Canovi - Piazza Mazzini 10 (MANZONI) 
PARMA GAZZETTA DI PARMA - Dir. resp. Baldassarre Molossi - Via Emilio Casa 3 (MANZONI) 
PIACENZA LIBERTÀ - Dir. resp. Ernesto Prati - Via Benedettine 68 (SPI) 


REGGIO EMILIA GAZZETTA DI REGGIO - Dir. resp. Danilo Canovi - Via Zatti 10 (MANZONI) 


TOSCANA 


FIRENZE LA NAZIONE - Dir. resp. Domenico Bartoli - Via Ferdinando Paolieri 2 (SPE) 

LIVORNO IL TELEGRAFO - Dir. resp. Carlo Lulli - Viale V. Alfieri 9 (SPE) 

ANCONA CORRIERE ADRIATICO - Dir. resp. Dario Beni Jr. - Via Berti 20 (SPI) 

ROMA AVANTI! - Direttori: Gaetano Arfè e Franco Gerardi (resp.) - Via della Guardiola 22 (SIPRA) 


CORRIERE DELLO SPORT - Dir. resp. Mario Gismondi - Piazza Indipendenza 11/B (SPI) 
DAILY AMERICAN - Dir. resp. Chantal Dubois - Via Due Macelli 23 (SPE) 

IL FIORINO - Dir. resp. Luigi D'Amato - Via Parigi 11 

IL GIORNALE D'ITALIA - Dir. resp. Lino Rizzi - Via Appia Nuova 698 (SIPRA) 

IL GLOBO - Dir. resp. Gino Lanzara - Via Tomacelli 146 (SPE) 

LOTTA CONTINUA - Dir. resp. - Marcello Galeotti - Via Dandolo 10 

IL MANIFESTO - Dir. resp. Valentino Parlato - Via Tomacelli 146 

IL MESSAGGERO - Dir. resp. Luigi Fossati - Via del Tritone 152 (SIP) 

MOMENTO SERA - Dir. resp. Salvatore D'Agata - Via Due Macelli 23 (SIP) 

ORE 12 - Dir. resp. Luigi Somma - Via Tomacelli 146 (UPE) 

L'OSSERVATORE ROMANO - Dir. resp. Raimondo Manzini - Città del Vaticano (MANZONI) 
PAESE SERA - Dir. resp. Arrigo Benedetti - Via dei Taurini 19 (SPI) 

IL POPOLO - Resp. Franco Franchini - Corso Rinasci nento 113 (SIPRA) 

IL SECOLO D'ITALIA - Dir. Nino Tripodi - Vicedir. resp. F. M. D’Asaro - Via Milano 70 (SPI) 
IL TEMPO - Dir. resp. Gianni Letta - Piazza Colonna 336 (SPI) 

TRIBUNA POLITICA - Dir. resp. Chantal Dubois - Via S. Maria in Via 12 (UPE) 

L'UMANITÀ - Direttore: Flavio Orlandi; resp.: Clemen:e Ronconi - Via Dandolo 8 (SIPRA) 
L'UNITÀ - Direttori: Luca Pavolini e Antonio Di Mauro (resp.) - Via dei Taurini 19 (SPI) 
VITA - Dir. resp. Franco Simeoni - Via Parigi 11 (SIPRA) 

LA VOCE REPUBBLICANA - Dir. resp. Giuseppe Ciranna - Via Tomacelli 146 (SPI) 


CAMPANIA 


NAPOLI CORRIERE DI NAPOLI - Dir. resp. Aldo Bovio - Via Chiatamone 65 (SPE) 
IL MATTINO - Dir. resp. Orazio Mazzoni - Via Chiatamone 65 (SPE) 
ROMA - Dir. resp. Pietro Zullino - Via C. Colombo 45 (SPE) 


PUGLIA 


BARI LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO - Dir. resp. Oronzo Valentini - Via Scipione L’Africano 264 (SPI) 
TARANTO CORRIERE DEL GIORNO - Dir. resp. Giovanni Acquaviva - Via Di Palma 4 (SPI) 
PIANO LAGO 
DI MANGONE IL GIORNALE DI CALABRIA - Dir. resp. Pietro Ardenti - Stabil. Tipogr. GISI (SPI) 
CAGLIARI TUTTOQUOTIDIANO - Dir. resp. Piercarlo Carta - Viale Elmas Km. 3,400 
L'UNIONE SARDA - Dir. resp. Fabio Maria Crivelli - Viale Regina Elena 12 (SPI) 
SASSARI LA NUOVA SARDEGNA - Dir. resp. Vincenzo Parisella - Via Muroni 32 (SPI) 
CATANIA ESPRESSO SERA - Dir. resp. Girolamo Damigella - Viale Odorico da Pordenone 50 (SPI) 
LA SICILIA - Dir. resp. Mario Ciancio - Viale Odorico da Pordenone 50 (SPI) 
MESSINA GAZZETTA DEL SUD - Dir. resp. Nino Calarco - Via Taormina (SPE) 
PALERMO GIORNALE DI SICILIA - Dir. resp. Roberto Ciuni - Via Lincoln 21 (SPE) 


L'ORA - Direttori: Vittorio Nisticò e Aldo Costa (resp.) - Via Mariano Stabile (SPI) 
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. ALLA RICERCA DI PERIODICI 


Siamo informati che sarebbero usciti... 


e ad Acqui Terme (AL) « Meglio Insieme » 
e ad Agordo (BL) il mensile di informazione 
« Quattropagine » 

®@ ad Alessandria, diretta da Roberto Salvio, 
la rivista « Alessandria Obiettivo 80 » 

@ a Bologna « Terzo Occhio » delle Edizioni 
Bora 

e a Catania il mensile « Teatro Stabile Cata- 
nia Notizie » 3, 

e a Cosenza, edita dalla Cassa di Risparmio 
di Calabria e Lucania, « Sviluppo » 

e a Fiavè (TN) « Cultura Popolare » 

e a Firenze il mensile « Il Biennio » 

® a Firenze «L’Edera », quindicinale repub- 
blicano 

e a Firenze la rivista « Prospettiva » 

e a Gemona (UD) il giornale della scuola 
media « Il Bidone » 

e a Genova « Genova 7 » 

e a Genovala rivista « Lotta di Classe e Inte- 
grazione Europea » 

e a Lecce « Tuttocus », notiziario del Centro 
Universitario Sportivo 

e a Mantova il mensile « Borgo Pompilio » 
e a Milano « AGB / Alberghi Gastronomia 
Bar » 

®e a Milano il mensile di attualità « Il Critico » 
e a Milano la rivista « La Diligenza » 

e a Milano della Editrice ETL, « L’Economi- 
CO » 

e a Milano « Kontinent » 

e a Milano, edita da Franco Angeli, « Qua- 
derni di Economia del Lavoro » 

e a Milano « Settimana Inter » 

e a Milano «Shang-chi maestro del Kung FU» 
e a Parma la rivista « Notiziario delle Edizio- 
ni Mediche » 

e a Pavia « La Provincia di Pavia », rivista del- 
l’Amministrazione Provinciale 

e a Pistoia il mensile «L'Informatore della 
Editoria Democratica » 

e a Pompei (NA) « Cronache Pompeiane » 
a Pordenone « La Loggia » 

a Porretta (BO) la rivista « Nuèter » 

a Roma « Aceacittà » dell'Azienda Elettrica 
a 

a 


Roma l’agenzia di stampa « Anis Press » 
Roma, dell’Istituto Nazionale di Economia 
rbana e Territoriale, « Economia e Territo- 
rio » 
e a Roma il mensile « Iconografia » 
e a Roma «Lanciostory », settimanale a fu- 
metti 
e a Roma l'agenzia quotidiana «Ill Messag- 
gio » 
e a Roma, diretta da Tommaso Valentinetti, 
«La Moto » 
e a Roma il mensile « Roma Teatro » 
e a Roma « Smoking », rivista per fumatori 


® 
® 
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a Roma il settimanale « TV-NO » 

a Roma « Via Mare-Jet » 

a Schio (VI) il mensile dell’Ufficio Stampa 
el Comune « Schio Notizie » 

a Torino « Ecco tua Madre » rivista mariana 
e a Torino, a cura dell’Ufficio Studi della Lo- 
cat, « Leasing Notizie » 

e a Trieste l'agenzia giornalistica « Alpe - 
Adria » 

e a Trieste « Dove Investire » 

®e a Urbino (PS) la rivista quadrimestrale « Il 
Contesto » 


® 
® 
& 
d 
C) 


Nel prossimo numero, rubrica « nuove testa- 
te », daremo più precise informazioni sulle 
pubblicazioni « nuove » con le quali saremo 
entrati in contatto. 


È CONGRESSI - COMITATI - ASSEMBLEE 


Guglielmo Trillo 

nuovo Presidente FERPI 

Il 18 ottobre si sono conclusi a Fiuggi i lavori del 
Consiglio Direttivo Nazionale della Federazione 
Relazioni Pubbliche Italiana, riunito per la prima 
volta dopo l'Assemblea di Milano per l’elezione del 
Presidente e l’attribuzione degli incarichi per il 
biennio 1975/77. 

Dopo un ampio dibattito volto a definire il pro- 
gramma di attività della Federazione, Guglielmo 
Trillo, Vice Direttore Centrale della Finsider e 
direttore del Servizio RP del Gruppo, è stato elet- 
to alla Presidenza. 

Alla Vicepresidenza sono stati chiamati Renato 
Arnaldi, direttore RP della Standa, Italo Capizzi 
della Direzione RP della Esso e Guido «De Rossi 
del Lion Nero titolare di Relazioni Pubbliche In- 
formazioni Srl; all'incarico di Segretario Generale 
è stato riconfermato Attilio Consonni, direttore 
RP e formazione della Coca-Cola Export Corpo- 
ration. 

Nell’Esecutivo figurano inoltre Gherarda Guastalla 
Lucchini, consulente, con incarico di tesoriere, Giu- 
seppe Turrin della RP Consult Srl, Domenico Pa- 
scarella di Relazioni Pubbliche Informatica e Aldo 
Chiappe della Aldo Chiappe Srl. 

Iniziative particolari saranno sviluppate nel campo 
della formazione e dell’informazione tra gli iscritti. 


« L’Eco della Stampa » 
tra gli enti della regione lombarda 
benemeriti della cultura 


In occasione del decennale di fondazione dell’As- 
sociazione Siciliana per le Lettere e le Arti e nel 
quadro del « 1° Convegno Nazionale A.S.L.A. », te- 
nutosi a Palermo dal 20 al 22 novembre, sono stati 
conferiti i premi di « Benemerito per la Cultura » 
ad Enti di tutta Italia segnalati da un’apposita 
Commissione. 

La Giuria era presieduta da Ugo Zingales, presiden- 
te dell’A.S.L.A., e della stessa faceva parte, in ve- 
ste di segretario, il collega Orlando Scarlata, segre- 
tario nazionale dell'Ordine dei Giornalisti. 

Tra i premiati con medaglia d’oro per le loro bene- 
merenze culturali ricordiamo, limitatamente alla re- 
gione lombarda, l’Ente Teatro alla Scala, il Piccolo 
Teatro, l'Ordine dei Giornalisti e l'Eco della Stampa. 
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É LIBRI 


Giovanna Ghetti Abruzzi: Leonardo Sciascia e la 
Sicilia - Bulzoni Editore, Roma, pp. 170. 
Un'analisi dell’opera di Sciascia presenta indubbia 
difficoltà, in quanto è impossibile collocarla in una 
categoria precostituita. In questa prospettiva Gio- 
vanna Ghetti Abruzzi ha criticamente ripercorso le 
principali tappe dell’opera dello scrittore siciliano, 
da «Le Parrocchie di Regalpetra» agli « Zii di 
Sicilia », da « Gialli », «Il giorno della civetta », 
«A ciascuno il suo », alla saggistica. 

Ne è risultato un quadro complesso che costitui- 
sce, indubbiamente, un valido strumento critico 
per chi voglia avvicinarsi all'opera di questo «scrit- 
tore all’opposizione », nei confronti dei comodi 
conformismi del sistema e, spesso, del suo stesso 
partito. U.F. jr. 


Paolo Orefice: La Comunità educativa: teoria e 
prassi - Editrice Ferraro, Napoli, pp. 350, L. 4.400. 
Immancabilmente, da anni, nel programma di ogni 
nuovo governo viene inserito un capitolo dedicato 
ai problemi della scuola. Riforma, « controrifor- 
ma », provvedimenti urgenti, circolari varie, sono 
tutte cose che ci sono diventate familiari. Del fatto 
che la scuola in Italia non funzioni, se ne sono 
ormai accorti tutti. 
Forse troppo tardi, se Pasolini ha potuto proporre, 
paradossalmente, di abolire la scuola dell'obbligo. 
Il libro di Orefice, per chi non sia un esperto, può 
rappresentare quindi un'ulteriore complicazione. 
Parlare di « educazione permanente » 0 di « comu- 
nità educativa » può apparire un non senso in una 
società che, come la nostra, non è riuscita neppure 
a risolvere i problemi della scuola materna. Invece, 
anche se non ce ne rendiamo conto, è proprio que- 
sta la strada che, seppur lentamente, stiamo già 
percorrendo. Basti pensare ai corsi di studio delle 
« 150 ore » per lavoratori dipendenti che non ab- 
biano la licenza media, 0 al continuo aggiornamen- 
to necessario a chi abbia la minima specializza- 
zione. 
Lungi, quindi, dall’essere solo un'esercitazione ac- 
cademica, il libro di Orefice offre utili spunti per 
un discorso globale sull’« esplosione educativa » 
che interessa la società contemporanea. 

UxEajr 


Francesco Paolo Cerasè: Sotto il dominio dei bor- 
ghesi (Sottosviluppo ed emigrazione nell'Italia Me- 
ridionale 1860-1910) - Editore Beniamino Carucci, 
Assisi-Roma, pp. 160, L. 4.000. 

Questo libro è il frutto di una ricerca patrocinata 
nel 1971 dal Consiglio Nazionale delle Ricerche e, 
originariamente, il lasso di tempo considerato avreb- 
be dovuto essere più vasto e comprendere circa un 
secolo di storia, dal momento dell’unità nazionale. 
Purtroppo, difficoltà materiali, attribuibili alle con- 
dizioni nelle quali, oggi, deve operare il ricerca- 
tore all’interno dell’Università, suggerirono una ri- 
duzione del lavoro. 

Ciò non impedisce al libro di essere un'interessan- 
te occasione di approfondimento dello scottante 
tema dell'emigrazione e, più in generale, dei rap- 
porti tra « Nord e Sud ». Proprio in questa pro- 
spettiva, assume particolare rilievo la polemica sul- 
le condizioni nelle quali si trovava l’industria del 
Meridione, al momento dell'unità nazionale. 
Esisteva già « un’abissale differenza » tra le strut- 
ture industriali del Nord e quelle del Sud? Oppure 
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fu il frutto di una errata politica economica dei 

primi governi unitari? 

Al chiarimento di questi ed altri interrogativi il 

libro di Cerasè può fornire un utile contributo. 
Vesti 


Maria Rivieccio Zaniboni: Cucina e vini di Napoli 
e della Campania - U. Mursia Editore, Milano, 
pp. 248, L. 4.000. 

Questo di Maria Rivieccio Zaniboni non è solo un 
ricettario. È un libro che ha il rarissimo pregio, 
malgrado le sue 352 ricette, di farsi leggere piace- 
volmente... anche a stomaco pieno! 

Già dalle prime pagine il lettore scopre la civiltà 
napoletana, attraverso le divagazioni storiche, poe- 
tiche o filologiche che si alternano alle ricette e le 
illustrano con squisito garbo. È quindi probabile 
che la lettura di questo libro (anche se iniziata fra 
i fornelli, per verificare una ricetta dimenticata) si 
concluda in poltrona sorseggiando «’na tazzulella 
’e café », e ripensando con nostalgia a quella cu- 
cina fatta di genuinità, di tempi lunghi e di poesia, 
che oggi, neppure a Napoli, pensiamo sia facile ri- 
trovare. I.F. 


Davide Argnani: Ogni canto è finito - Editrice To- 
dariana, Milano, pp. 46, L. 1.200. 

Giovanni Giraldi: Filologia, teoria e saggi - Edi- 
zioni Pergamena, Milano, pp. 112. 

Gabriele Minardi: Una vita per morire - Oriol Edi- 
zioni, Cuneo, pp. 143, L. 1.800. 

A cura di Salvatore Grillo con la collaborazione 
di ragazzi, educatori ed amici di Arese: Vangelo 
secondo Barabba - « Editore Amici di Don Della 
Torre », Arese, pp. 130. 


È PREMI E CONCORSI 


Premio Europeo Cortina Ulisse 1976, da assegnare 
a un’opera pubblicata negli ultimi cinque anni, che 
illustri i modi e le prospettive della collaborazione 
dell’Africa coi paesi europei. 

Le opere concorrenti dovranno pervenire alla Dire- 
zione della rivista «Ulisse», in cinque copie, entro 
il 31 gennaio 1976. 

Per informazioni: Rivista «Ulisse» - Sezione Pre- 
mio Europeo Cortina Ulisse - Via Po, 11 - 00198 
Roma. 


VIII Edizione dei Premi « Nuovo Mezzogiorno », 
istituiti dall'omonima rivista. 

Il premio per la sezione culturale è di L. 2.000.000 
e sarà attribuito all'autore di un’opera, inedita op- 
pure edita successivamente al 1974, che costituisca 
un originale contributo allo studio degli aspetti 
economici, sociali e culturali della « questione me- 
ridionale ». 

Il premio « M. Pantaleoni » è di L. 500.000 ed è 
riservato ad una monografia, inedita o edita suc- 
cessivamente al 1974, sullo sviluppo economico di 
una regione o di un’area omogenea del Meridione. 
Le opere concorrenti dovranno pervenire alla Se- 
greteria dei Premi entro il 28 febbraio 1976. 
Per informazioni: Segreteria dei Premi « Nuovo 
« Mezzogiorno » - Corso Vittorio Emanuele, 154 - 
00186 Roma. 
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Lettera aperta all'assessore 
al turismo di Acireale 


Che si aspetta a smetterla di considerare la Rassegna 

di Acireale soltanto, o soprattutto, come un richiamo 
turistico, piuttosto che un'occasione di incontro di artisti 
che hanno qualcosa da dire, in primo luogo per la crescita 
della coscienza estetica dei siciliani di Sicilia? 


Preg.mo Sig. Pietro Foti 


Assessore al Turismo del 
Comune di Acireale 


l'amore che mi lega a Acireale, an- 
che se da qualche anno vivo a Ro- 
ma, mi spinge a chiedere ospitalità 
a Arte e società per indirizzarle pub- 
blicamente questa lettera. 
L'argomento è quello della Rassegna 
internazionale d’arte che annualmen- 
te, da nove anni, viene ospitata nei 
saloni del palazzo comunale della 
nostra città e che nacque, se me lo 
consente, da una idea del sottoscrit- 
to con la collaborazione dell’avvoca- 
to Francesco Grasso Leanza, presi- 
dente delle Terme di Acireale. 

La rassegna, nel giro di qualche an- 
no, si impose fra le più importanti 
mostre d’arte d’Italia grazie alle in- 
telligenti scelte dei critici e alla 
efficiente rete organizzativa che la 
accompagnava. Fra le cose più im- 
portanti inserite nel programma, vi- 
sto anche in prospettiva, c'erano 
l'inserimento, fra gli artisti invitati 
ad esporre, di un certo numero di 
siciliani operanti in Sicilia (onde per- 
mettere loro, tagliati fuori non per 
propria colpa dai centri dell’arte, di 
essere conosciuti e stimolati) e di 
dedicare, ogni anno in coincidenza 
con la rassegna, una mostra « omag- 
gio della città» ad un artista di 
origine siciliana già affermato sul 
piano nazionale. 

Di queste mostre « omaggio della 
città» se ne fecero tre ad altret- 
tanti artisti: Salvatore Fiume, Car- 
melo Cappello e Antonino Virduzzo. 
E tutti e tre questi artisti lasciarono 
qualcosa di loro che doveva arric- 
chire il patrimonio artistico di Aci- 
reale. 

Salvatore Fiume lasciò un’opera di 
grandi dimensioni (cm. 300x250 
circa) che viene custodita a cura 
della Pinacoteca Zelantea. 
Carmelo Cappello regalò il bozzetto 
per una fontana artistica che do- 
veva essere collocata al centro di 
Piazza Europa; ma il relativo pla- 
stico, realizzato dallo stesso  arti- 
sta, non si sa presso quale fonderia 
giaccia (doveva essere eseguito in 
acciaio inossidabile) perché nessu- 
no, dopo il sindaco pro-tempore 
Rosario Leonardi, si è più preoc- 
cupato di riprendere la pratica per 
fare arrivare ad Acireale l'opera. 
Peggiore il destino del dono di 
Antonino Virduzzo: un bozzetto in 
gesso della dimensione di metri 
2,50 x 2,50 (da realizzare in cemento 
— cosa che si sarebbe potuta fare 
con la modesta spesa di L. 300.000 
accettando l'offerta del nostro con- 
cittadino Angelo Amato) e che in- 
vece, dopo anni che giacque allo 


ingresso del Palazzo di Città, qual- 
che giorno prima dell’inaugurazione 
dell'edizione del 1974 scomparve 
del tutto. 


Ho chiesto a destra e a manca per 
sapere dove è andato a finire il 
bozzetto di Virduzzo: il sindaco 
Scandurra ha risposto di non sa- 
perne nulla; l'avvocato Grasso Lean- 
za, presidente della rassegna d'arte, 
ha risposto che vorrebbe saperlo 
pure lui; la stessa risposta hanno 
dato gli assessori pro-tempore. Lo 
unico a fornirne notizie è stato « don 
Peppino », il custode del circolo de- 
gli Zelanti e dei Dafnici, il quale 
riferisce che un bel giorno si pre- 
sentarono, con adeguata attrezza- 
tura, due netturbini i quali, dopo 
averla ridotta in pezzi, portarono via 
la scultura di Virduzzo. Le chiedo: 
per ordine di chi? E con quale 
diritto? 

Tornando al discorso di prima mi 
lasci aggiungere che la Rassegna 
di Acireale, pur non dedicando più 
mostre «omaggio della città», ha 
continuato per anni a registrare no- 
tevoli successi di pubblico e di cri- 
tica su scala nazionale ed anche 
internazionale, e ciò grazie alla pre- 
ziosa collaborazione, via via, di cri- 
tici come Silvio Branzi,...,Nello Po- 
nente, Lara Vinca Masini, Aldo Pas- 
soni, Guido Ballo, Franco Russoli, 
Umbro Apollonio, Filiberto Menna, 
Maurizio Calvesi, Mirella Bentivo- 
glio, Italo Mussa, Marcello Ven- 
turoli, Tommaso  Trini, e chiedo 
scusa per quelli che mi sfuggono. 
Dal 1974, cioè dall’ottava edizione, 
sono cominciati gli insuccessi. Lo 
anno scorso perché — e nono- 
stante la buona volontà di Ciro Ruju, 
Marchiori, Crispolti e Mozambani — 
si trattava di una mostra che quasi 
con gli stessi artisti era stata in 
altre città italiane; quest'anno per- 


ché — pur trattandosi di una mo- 
stra dignitosa, sobria, elegante, pu- 
lita — è pur sempre una mostra 


che qualsiasi galleria d'arte privata 
avrebbe potuto organizzare previo 


Turi Sottile 


accordo con la Dènise Renè. Quindi 
niente di nuovo e niente di ecla- 
tante, né è convincente la tesi della 
«mostra storica » offerta ai siciliani 
perché vedano quello che non han- 
no mai potuto vedere. Ripeto: una 
galleria privata avrebbe potuto fare 
la stessa cosa in pochissimo tem- 
po. A meno che la rassegna di que- 
stanno non sia stata organizzata 
per far vedere come qualche parteci- 
pante ad essa (peraltro minore) rie- 
sce a copiare Vasarely. 


Resta il pregio del catalogo, che 
annovera firme di illustri critici di 
arte: Argan, la Torrenti, Lambertini 
ecc.. Ma si tratta di testi scritti 
in occasione di questa Rassegna, 
come collaborazione ad essa, come 
da qualcuno si lascia intendere, op- 
pure di presentazioni capitate per 
caso in catalogo, al seguito cioè 
degli artisti di cui si parla? 
Dimenticavo di prendere atto che 
quest'anno si è trovato il denaro per 
la mostra «omaggio della città ». 
Ma che c'entra la mostra omaggio 
ad un artista che non è né nato 
in_Sicilia né è residente in Sicilia, 
quale è lo scultore Sinisca? Si è vo- 
luto omaggiare un artista bravissimo 
o soltanto perché è fratello di uno 
degli organizzatori deila Rassegna, 
il sig. Sinisca-lc0? 

Per finire vorrei domandarle: che 
si aspetta a smetterla di considerare 
la Rassegna di Acireale soltanto, o 
soprattutto, come un richiamo tu- 
ristico -- come lo è diventata man 
mano — piuttosto che un'occasione 
di incontro di artisti che hanno qual- 
cosa da dire, in primo luogo per 
la crescita della coscienza estetica 
dei siciliani di Sicilia, e anche per 
arricchire il patrimonio artistico di 
Acireale? Se così sarà fatto non 
si farà torto a nessuno, neppure 
all'avv. Grasso, che può essere con- 
tento di essere arrivato alla nona 
(come Beethoven). 

Con tutto il rammarico di chi vede 
morire una sua creatura, la prego 
di gradire i miei più cordiali saluti. 


y 


i inn 


Nel numero precedente di « Arte e 
società » riproducemmo un telegram- 
ma col quale Lino Saltini ci accusa- 
va di usare soltanto « parole, parole, 
parole e troppa politica » e sostene- 
va che «l’artista deve operare non 
chiacchierare ». 

Seguiva un commento negativo del 
nostro redattore Antonio Pilieri, gio- 
vane sociologo, al quale ora Lino 
Saltini ribatte con la lettera che qui 
di seguito volentieri pubblichiamo. 
Antonio Pilieri, a sua volta, fa se- 
guire una breve puntualizzazione, 
ma è evidente che il «caso» — se 


Quarta carissimo, 


ho letto con molta attenzione il n. 2 
di Arte e società. 

Odio la polemica in generale ma al- 
cune considerazioni devo farle e sullo 
scritto del Sig. Antonio Pilieri (che io 
e... molti non conosciamo) e sui con- 
tenuti della « Rivista ». 

Dunque: il Sig. Pilieri si compiace 
del suo «pseudo ermetismo » ma la 
tesi che sostiene, con ricercata ter- 
minologia, è carente di supporti (te- 
laio) e gracile di sostanza: utile come 
fumogeno e non mi trova d'accordo. 
Chi interferisce sul «come» fa vio- 
lenza alla cultura. 


Ogni atto dell'uomo si può conside- 
rare politico e fare arte significa 
fare politica, non è una novità: lo è 
da sempre. Parlare di « contempora- 
neità » dell’arte sa di slogan, riferito 
poi alla cultura non ha senso. 

La cultura è sempre contemporanea, 
da sempre si continua a farla, a cer- 
carne e a scoprirne le fonti, i mec- 
canismi e a studiarne i cicli e gli 
sviluppi storico-sociali. 

È col fare politica che non si farà 
mai arte (mi riferisco alle arti figu- 
rative). In certi « Paesi progressisti » 
pittori scultori ecc. si nascondono 
per fare dell’arte (non gradita ai vari 
regimi) così come essi la sentono e 
vogliono esprimersi. Vivono dei pro- 
venti di lavori comuni, umili e, cosa 
importante, non rompono i... corbelli 
al loro prossimo, non s’ingreggiano, 
non brigano né si piegano « all’ufti- 
cialità », non cercano premi, poltrone 
di comando, ...non s’impantanano! 
Hanno capito che l'arte è una ...ma- 
ledizione, ineluttabile condanna per 
pochi chiamati e « addetti ai lavori ». 
Niente di nuovo se asserisco che 
l'umanità non può fare a meno di 
pane, di bistecche e di fagioli; per 
la mancanza di ...manufatti più o me- 


dibattiti e polemiche | 


Lino Saltini: è col fare politica 
che non si farà mai arte 


così lo possiamo chiamare — non 
può dirsi chiuso. Questo per il sem- 
plice motivo — a parte la stima che 
di Saltini abbiamo come artista, la 
qualcosa dimostriamo, su nostra 
stessa richiesta, con la riproduzione 
di alcune sue interessanti opere — 
che sulle sue tesi generali abbiamo 
molte riserve. E” un diritto che ci 
rivendichiamo così come a tutti ga- 
rantiamo il proprio di averne sul 
nostro operato e sul nostro orienta- 
mento. Riteniamo però di soprasse- 
dere in questo numero della rivista, 
nella speranza che siano altri, nel 


no artistici (€ del modo di propinar- 
glieli, specie oggi) non rischia la so- 
pravvienza. 

Il Sig. Pilieri scrive: « Fenomeno che 
si nutre di nostalgia e di irrazionale 
e che con parole moderne e contem- 
poranee si chiama fascismo, anche 


prossimo numero, a dire la loro, in 
un senso o nell’altro. Questo anche 
per confermare che « Arte e socie- 
tà » è e resta uno strumento di in- 
contro-confronto-scontro nelle que- 
stioni che più stanno a cuore a 
tutti: come collocarsi e agire nella 
società nella quale viviamo. A que- 
sto scopo possono servire anche la 
lettera di Antonio Zampieri e la re- 
lativa risposta di Giuseppe Quarta 
che pubblichiamo nelle pagine che 
seguono. 


(La redazione di « Arte e società ») 


se nella fattispecie a qualcuno può 
sembrare esagerato ». 

Cos'è il razionale e l’irrazionale? Co- 
sa sono le parole moderne? (quelle 


di Dante sono antiche?). Perché 
« Questo fenomeno (il mio telegram- 
ma) si chiama fascismo»? Parole 


ARRE 
vani 


be ts 
è 


parole parole ...provocatorie, per non 
dire intimidatorie. Per fortuna che il 
Sig. Pilieri non è (nemmeno lui) l’au- 
tore « di nuovi Vangeli ». Ha solo delle 
opinioni sbagliate e spera di mutare 
la sabbia in oro: anche oggi, come 
sempre, si sollecitano appoggi a de- 
stra, al centro, a sinistra (anche al 
centro-destra e al centro-sinistra). Si 
gracchia come rospi in cerca di mo- 
sche, intenti a gracchiare più forte 
per farsi sentire nel coro assordante 
di molti. 


Si è capaci di leggere tra le righe di 
Umbro Apollonio, il desiderio «di 
una politicità dell’arte nelle sue re- 
lazioni con l’assetto della società ». 
Caro amico, ogni regime, in ogni tem- 
po ha dato i precursori, gli epigoni, 
i profittatori ecc.. La libertà di pen- 
sare e di operare è, a parer mio, un 
bene da non lasciare nelle mani di 
chicchessia (tanto meno dei politici). 
La trasformazione, la trasfigurazione 
dell'artista si compie col lavoro duro, 
con la ricerca attenta e l’osservazio- 
ne del passato e del presente, con la 
meditazione e il silenzio... non con le 
chiacchiere e col dar di gomito nei 
fianchi dei vicini: le opere, se valide, 
rimangono e qualche volta contano! 
A quel signore che «sente puzzo di 
fascismo » nelle quattro parole di un 
telegramma devo dire: quando fu il 
momento del sacrificio, del rischio, 
della speranza, il sottoscritto (non co- 
me artista, ma come cittadino ita- 
liano) dette il suo contributo combat- 
tendo, scrivendo e distribuendo la 
stampa clandestina, partecipando co- 
me presidente ai C.L.N. Alta Italia. 
Dopo la liberazione fondò una Sezio- 
ne del P.C.l., tenne conferenze, re- 
disse articoli e infine, eletto Sindaco 
Comunista nel comasco, amministrò 
un paese che usciva dalle rovine e 
con le ferite che la guerra aveva pro- 
dotte nelle carni e nell'economia di 
tutti, (puoi chiedere a Gorreri, a San- 
tus, a Pajetta, a Scionti e a tanti altri). 
Il muro del cimitero di Camerlata, 
tutte le notti, attendeva la sua ombra... 
e «il boia di Como » cercava un’en- 
nesima « primula rossa » da torturare. 
A cose fatte, sempre il sottoscritto, 
si ricordò d’essere un artista. | suoi 
libri, le sue tele, quei maledetti sogni, 
lo riportarono nel suo studio con le 
aspirazioni, gli entusiasmi e la... di- 
sperazione di sempre. 

Ai compagni di un tempo divenuti 
« notabili » non sollecitò inviti e mo- 
stre nei « Palazzi », non chiese be- 
nemerenze né riconoscimenti. Essi 
non videro mai la sua faccia (e nep- 
pure la sua schiena piegata), non ri- 
cevettero, dico mai, una petizione o 
una telefonata propiziatoria. 


« Il fascismo » scoperto dal Sig. Pilie- 
ri è, per quanto può riguardarmi, inu- 
tile, dannosa propaganda o malafede; 
più in generale, è argomentazione 
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abusata, priva di nuovi fermenti co- 
struttivi. Sia ben. chiaro il mio riferi- 
mento all'arte. ) 

Scusami ma ho dovuto « smascherar- 
mi »: eh, non mi andava giù! 
Considerazioni sulla « Rivista » n. 2: 
quasi tutti gli inserti si somigliano, 
manca la combattività di idee, il di- 
battito. Uniformità e grigiore (mi sono 
piaciuti Ricini e molto la profonda 
critica di Silvio, zi su Korompay). 
Mi sembra che la « Rivista » tiri tutto... 
da una banda... che non è propria- 
mente quella dell’arte. Per la testata 
basterebbe « Società » a meno che 
la pubblicazione non viva anch'essa 
di contributi straordinari. 


Questa è franchezza e se lo credi... 
radiami dai lettori e dagli amici. 
Cosa è «il reale o il sogno »? Quali 
«i grandi valori »? | cicli si ripetono, 
una rivoluzione scalza l’altra. Un nuo- 
vo potere si sostituisce, poi si raf- 
fredda, si congela, si mummifica. 

« Un'altra concezione socialista del 
mondo »: ancora un'altra, quale? Al- 
tre vittime illuse, altri capi potentati, 
altre chiesuole, monumenti, orpelli, e 
poi? Loro sempre loro, i vincitori del 
momento, (che si odiano) seduti alla 
stessa tavola..., non netta, insudiciata 
dai loro vomitati esosi? 

Il potere ha sempre soffocato chi non 
lo possiede: l’uomo è ghiotto del san- 


gue dell’uomo: esso finisce sempre 
per inchinarsi... al vitello d'oro (po- 
che le eccezioni, i martiri, i santi, 
non tutti). 
Penso che il fenomeno sia nel mi- 
stero della sua (non voluta) presenza, 
dell’innato egoismo, della sua pochez- 
za e infine della sua scomparsa. 
Quando sembra di capire, ci si chiude 
nel silenzio, ci si umilia, ci si disprez- 
za e si maledice la venuta. 
Utopia-antiutopia? 
Intellettuale? Perché? Forse che i non 
intellettuali operano con organi dif- 
ferenziati? 
Parole parole parole, anche le mie, 
lo so! 
Avevo sul gozzo quella. storia del 
fascismo: me la sono tolta. 
Ti ricordo il titolo dell'articolo di Um- 
bro Apollonio «La produzione arti- 
stica non può sopportare travisa- 
menti strumentali ». 
Ti abbraccio. 

Lino Saltini 


P.S. Ti invio alcune fotografie (che 
da tempo mi hai richieste) di miei... 
pensamenti e ripensamenti artistici. 
Forse fra qualche anno ci proibiran- 
no di... pensare così e... dovranno 
(non io) illustrare, meglio lucidare, [ 
fasti di nuovi regimi! C'è già l’avan- 
guardia in agguato come al tempo dei 
premi Cremona et similia o delle 
« Mostre della rivoluzione »! 


«Non conosco di persona il Saltini, 
perciò non esprimo nè impressioni 
nè giudizi sulla sua persona e sulla 
sua attività o impegno politico, ma 
lo ringrazio per avermi dato l’occa- 
sione di puntualizzare una situazio- 
ne estremamente delicata per la no- 
stra crescita civile e democratica »: 
così mi esprimevo, quasi a mo’ di 
promessa, nell’articolo che ha su- 
scitato le ire scarlatte e le convuì- 
sioni dei gozzo del Saltini. Non co- 
noscendo perciò la sua biografia, 
me ne era ignota anche la storia 
così ricca e. così rispettabile. Non sì 
può condannare ciò che non si ca- 
nosce, come fa il Saltini nei riguardì 
del sottoscritto, a cui fa una simpa- 
tica concessione: «ha solo delle 
opinioni sbagliate e spera di mutare 
la sabbia in oro ». 


In verità non credo ai miti, ma mi 
sforzo di osservare il comportamen- 
to storico degli uomini, che il più 
delle volte risulta contraddittorio, 
nonostante la continua dichiarazio- 
ne di principi e l’asserita buona fe- 
de. Contraddizioni che ritrovo «tra 
le righe » del Saltini, il quale affer- 
ma la sua militanza politica, da lun- 


ga data, nella sinistra storica, e il 
suo contributo nella Resistenza. 

Essere di sinistra non necessaria- 
mente vuol dire garantirsi da atteg- 
giamenti e comportamenti che han- 
no poco da spartire con la sinistra. 


Aver fatto la Resistenza è un onore, 
riteneria come semplice eredità è 
una illusione, anzi a volte una misti- 
ficazione. 

Fuori dal cifrato voglio dire che se 
il fascismo è un fenomeno comples- 


Da Longarone una lettera di Antonio Zampieri 
«Mi infastidiscono le bolse e roboanti 
frasi fatte» di «Arte e società» 


Egr. Signor Quarta, 


Le scrivo per dirle che mi abbono 
alla rivista Arte e società dopo mol- 
te perplessità. Infatti non ne condi- 
vido l’astioso spirito politico e non 
approvo l’indirizzo apertamente co- 
munista. Sapesse quanto mi urtano 
certe espressioni dogmatiche, date 
per scontate, quale ad esempio que- 
sta: « essere per il progresso significa 
essere di sinistra» (è il succo del 
suo commento alle elezioni del 15 
giugno) e sapesse quanto mi infa- 
stidiscono le  bolse e roboanti frasi 
fatte, di cui la rivista è zeppa, come 
« la problematica della contempora- 
neità », « la vitalità politica della con- 
testazione studentesca », «il lavoro 
alienante della catena di montaggio », 
« il trentennio di malgoverno demo- 
cristiano », «le donne contestatrici, 
erudite nelle lotte operaie »! 


Tuttavia ritengo che valga la pena di 
ingoiare questi rospi, perché in com- 
penso approvo pienamente molti giu- 
dizi anticonformisti e provocatori 
espressi in vari articoli: quello sui 
quadri d’oro, quello sul monumento 
di Manzù, quello sul mito di Guttuso 
ed il neorealismo socialista, quello 
di commento all’Arte-fiera di Bologna 
ed al relativo dibattito; come pure 
sono di mia piena soddisfazione i 
criteri con cui sceglie le mostre da 
segnalare, nonché i commenti ed i 
giudizi critici che accompagnano 
queste segnalazioni. 


Non so se si ricorda di me: ci siamo 
conosciuti all’Arte-fiera di Bologna, 
dove mi presentò Grignani, un artista 
davvero eccezionale, che non cono- 
scevo, col quale ebbi un colloquio 
indimenticabile, tanto fu stimolante 
per me. Come lei forse ricorda, sono 
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so, come ideologia e come compor- 
tamenti, un atteggiamento di una 
persona che si dice di sinistra, ma 
che nello stesso tempo afferma e 
lamenta che si fa «... troppa politi- 
ca », è configurabile con ciò che co- 
munemente si dice di destra. 

Per la sinistra la politica, intesa co- 
me gestione e riqualificazione degli 
obiettivi di una società diversa, è la 
base dell’attività umana, personale 
e collettiva. Che sia proprio il Sal- 
tini a lamentarsi e a denunciare lo 
sforzo che si fa da una rivista per 
analizzare e chiarificare la trama 
della prassi sociale che investe an- 
che il fenomeno artistico, è esage- 
rato. O si vuol vivere solo la dimen- 
sione etico-estetizzante dell’arte? 


Certo la libertà di espressione arti- 
stica va difesa a denti stretti sotto 
qualsiasi regime, anche se di sini- 
stra, ma è necessario cogliere il rap- 
porto dell’arte nella città e vivere 
la dimensione artistica dove l’uomo 
è situato. E’ utopia? Non credo che 
sia irrealizzabile. Ci sono ostacoli, 
donde la necessità e lo sforzo per 
un progetto politico-culturale diver- 
so che certamente esige non tempi 
brevi. Su questa problematica che è 
”’contemporanea”, perchè è nostra, 
di tutti i giorni, ”Arte e società” sol- 
lecita «il dibattito, la combattività 
di idee », alle quali anche il Saltini 
ha collaborato con questo scritto e 
perciò lo ringrazio. 

A.P. 


un patito collezionista, che, dopo an- 
ni di diuturno lavoro e di rinunce a 
ferie e svaghi domenicali, dopo ri- 
cerche sofferte ed appassionate, che 
mi permettessero di scegliere fra il 
marasma della produzione artistica 
contemporanea le opere più conge- 
niali al mio spirito razionalista ed 
alle mie convinzioni estetiche, sono 
riuscito a mettere insieme un po' di 
opere, che spero non siano « auten- 
tiche merdate ». 


Da questa sua espressione — non 
certamente elegantissima — credo di 
capire che lei non nutre una stima 
eccessiva per i collezionisti, che non 
intervengono in alcun modo nella sua 
rivista, mi pare. E forse ha ragione, 
perché il mestiere del collezionista è 
estremamente faticoso ed impegnati- 
vo. Crearsi una autonomia culturale 
e delle convinzioni estetiche, che reg- 
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gano agli osannanti sproloqui della 
critica prezzolata ed alle offerte se- 
ducenti ed interessate dei mercanti 
e dei galleristi (ho notato che lei 
distingue il ruolo delle due categorie, 
sebbene per il collezionista non sia 
semplice la differenziazione), non è 
impresa semplice né facile. 

Forse io sono stato fortunato, per- 
ché ho conosciuto alcuni anni fa un 
pittore, che mi ha aperto gli occhi, 
illuminandomi sull’interpretazione del 
cubismo. Così ho capito che ai cubi- 
sti non interessava la verosimiglianza, 
bensì le forme (ed i colori), ma so- 
pratutto le forme elementari che co- 
stituivano i piani delle figure e dello 
sfondo. Da qui sono passato ad ap- 
prezzare Delaunay e poi Malevic, 
che organizzò queste forme elemen- 
tari in rapporti armonici mediante la 
pura sensibilità ed infine Mondrian, 
che diede alle forme un ordine ra- 
zionale. Da qui il mio interesse per 
tutti gli artisti che continuarono que- 
ste ricerche sia del colore (Bill. itten, 
Lohse, Albers, fino a più giovani), sia 
sulle forme (il gruppo astrattista ita- 
liano anni trenta, il gruppo Abstrac- 


tion-Création fino a Vasarely e Gri- 
gnani ora) ed infine della visualità 
pura. 

Grande fu il mio piacere quando la 
incontrai a Bologna ed avvertii che 
entravamo subito in « sintonia », data 
la comune tendenza di interesse e 
di linguaggio. Quando poi a casa les- 
si la rivista gentilmente offertami e 
ieri ricevetti il secondo numero, mi 
venne spontanea una domanda, alla 
quale non so rispondere: come mai 
lei può essere un astrattista pur es- 


sendo comunista? Lei ci crede pro- 


prio alla conversione del PCI all’accet- 
tazione dell’astrattismo, anche se con 
un ritardo di oltre 60 anni? (V. Pag. 11 
di Arte e società n. 1 n.s.). Eppure 
qualche dubbio lo deve avere, se 
esprime la « curiosità » di sapere se 
si tratta d'una « accettazione »  stru- 
mentale oppure ideologica! 

La storia ci ricorda che quando il 
Prolekult vietò nel 1922 l’arte astratta 
in Russia (Malevic aveva 44 anni e 
Tatlin 37), negando la libera speri- 
mentazione, era ispirato a una pre- 
cisa idea culturale: « L'arte è perico- 
losa come la religione.. Abbandonia- 


e la risposta di Giuseppe Quarta 


«AI di là delle brutte frasi fatte 
potremo trovare l'accordo sui contenuti » 


La ringrazio, dottor Zampieri, per la 
sua gentile e gradita lettera. Tanto 
più gradita perché mi fa pensare — 
al di là delle apparenze — che quan- 
to ci accomuna è di gran lunga su- 
periore a quel che ci divide. È vero 
che lei trova « bolse » e « roboanti » 
alcune «frasi fatte », tuttavia sono 
convinto che — a parte la termino- 
logia — discutendone da persone 
oneste e serie, come io e lei ci ri- 
teniamo col permesso di chi ci legge, 
potremmo trovarci d'accordo su que- 
sti punti: 


1 - che l’espressione « problematica 
della contemporaneità », anche se 
brutta, Arte e società l'ha usata per 
dire che dobbiamo interessarci dei 
problemi di oggi, dobbiamo cioè es- 
sere operativamente contemporanei, 
secondo quella nostra convinzione 
che la cultura non si fa teorizzando 
sui problemi ma inseguendo i pro- 
blemi per risolverli e per creare altri 
problemi a un livello superiore. Tali 
consideriamo alcuni di quelli già af- 
frontati da Arte e società, come ad 
esempio lo scandalo della cosiddetta 
Legge del 2°%, del rapporto cultura- 
istituzioni-potere, della politica cultura- 
le. spesso contraddittoria e dogmati- 


ca praticata dal PCI, del decentra- 
mento culturale, del teatro, del mer- 
cato d'arte e così via: 


2 - che la frase: «la vitalità politica 
della contestazione studentesca », an- 
che se brutta, Arte e società l’ha usa- 
ta per sottolineare un fatto ormai da 
tutti riconosciuto, e cioè che gli stu- 
denti, dal '68 in poi hanno messo tut. 
to in discussione; e si sa che la « vif 
talità politica», indipendentementa 
dal suo valore sul quale possiamo 
sempre discutere, si ha-doye si di- 
scute e non dove si deve. sUiò: ubbi- 
dire o limitarsi a ricordare a memoria 
di quanti peli era fatta la barba di 
Garibaldi; 


3 - che la frase: «il lavoro alienante 
della catena di montaggio », anche se 
brutta, Arte e società l’ha usata per 
condividere quanto è una realtà, sem- 
pre più grave, da oltre due secoli, e 
cioè che una persona, posta davanti 
alla « catena di montaggio » (si chia- 
ma proprio così) con l'obbligo (pos- 
siamo anche chiamarlo incarico d’o- 
nore) di compiere per sette-otto ore 


al giorno — e così per tutta la setti-. 


mana, così per tutto l’anno, così per 
tutta la vita lavorativa — gli stessi 


mo ogni attività speculativa e trasfor- 
miamo le solide basi dell’arte (colori- 
linea-materiali e forme) nel campo 
della realtà, della costruzione pra- 
tica!» (Cfr. C. Gray: Pionleri dell’arte 
in Russia, Milano, Il Saggiatore 1964 
p. 249). : 


Da ciò l'imposizione del realismo 
socialista (sostenuto poi in Italia da 
Togliatti!), che in Russia dura tutt'ora, 
con conseguente ostracismo all'arte 
astratta, come ricorda la cronaca ab- 
bastanza recente dei fatti di Mosca. 
Non sono comunista e non credo ai 
dogmi del socialismo (la lotta di clas- 
se, la dittatura del proletariato ecc.). 
Se lo fossi, mi vergognerei di esserlo, 
pensando al dramma immenso e mor- 
tale di Malevic, che per tredici anni 
visse sotto l'oppressione staliniana 
comunista! Non per niente gli altri 
astrattisti sono scappati: Kandinskij, 
Gabo, Pesvner, Mansouroff ecc!!! 


Nella speranza di poter continuare. 


questo scambio di idee, colgo l'oc- 
casione per porgere i più distinti sa- 
luti. 


Antonio Zamplieri 


«movimenti » sugli stessi « pezzi» e 
con gli stessi « strumenti », finisce con 
l’alienarsi, cioè «cede ad altri un 
bene »: il bene di partecipare alla 
fase creativa, dominandone il destino, 
e non soltanto a quella esecutiva 
delle cose che produce. Il risultato è 
evidente: in cambio del suo lavoro 
quella persona riceve un salario (che 
normalmente è inferiore alla quantità 


“di valore che coi suoi « movimenti » 


ha ‘aggiunto ai «pezzi» che ha la- 


‘vorato, dove la differenza — in me- 


no — non serve solo a coprire le 
«spese generali» o di «gestione », 
ma anche e soprattutto a creare la 
voce « profitto »); ma oltre il salario 
non va, sia perché il prodotto non 
gli è appartenuto nella fase creativa 
(difatti ha conosciuto solo i pezzi che 
gli ha posto davanti la «catena di 
montaggio » e non ii tutto), sia per- 
ché non ne conosce il destino come 
« prodotto d'uso » (questo compito è 
demandato al « collaudatore ») e co- 
me «prodotto di scambio » (questo 
compito se lo assume il padrone che 


deve realizzare il profitto). Il risultato . 


dei risultati è altrettanto evidente: ini- 
zialmente davanti alla « catena di mon- 
taggio » è stata posta una persona 
umana (è colui che ha il diritto-dove- 
re di esercitare il suo benché piccolo 


« potere decisionale » usando il pro- 
prio cervello e appropriandosi, uma- 
namente, del lavoro che compie e 
delle cose che produce), ma poi la 
stessa «catena di montaggio» la 
estranea, la aliena da sé, riducendola 
ad una semplice maglia di quella ca- 
tena che per questo, oltre a « catena 
di montaggio », potrebbe essere chia- 
mata — e di fatto lo è — « catena 
sfasciauomini ». Dalla necessità di sot- 
trarsi a questa iattura è scaturito non 
il «dogma » ma la realtà della « lotta 
di classe », che è soprattutto la vo- 
lontà (fatto umano per eccellenza) di 
impedire alla « catena di montaggio » 
di essere anche « catena sfasciauo- 
mini ». Quanto alla dittatura del pro- 
letariato » sono d'accordo con lei che 
è un dogma, tanto è vero che dove 
si diceva che c’era in realtà non v'era 
(e non v'è) altro che la dittatura del 
partito unico che si arroga il diritto 
(esso che è parte) di rappresentare 
il tutto. Ma questo i comunisti italiani 
lo hanno capito da un pezzo, tanto è 
vero che hanno elaborato la loro « via 
nazionale », che è pluralista; 


4 - che la frase: « il trentennio di mal- 
governo democristiano », anche se 
brutta, Arte e società l'ha usata sol- 
tanto per ripetere quanto gli stessi 
democristiani, quegli serii e onesti, 
ormai dicono pubblicamente, e cioè 
che assieme alla difesa (in verità più 
formale che sostanziale) delle libertà 
e delle istituzioni democratiche (ma 
in questo non sono stati soli, anzi!), 
in questi trent'anni la DC ci ha dato 
pure corruzione a non finire, intrallazzi 
i più sfacciati, colossali ruberie e chi 
più ne ha più ne metta. Fino al punto 
da provocare — oggi come oggi e 
se non si trova la forza di uscirne — 
il pericolo di mandare tutto a scata- 
fascio. Lei, dottor Zampieri, fa il far- 
macista a Longarone ed è commoven- 
te quando afferma che «dopo anni 
di diuturno lavoro e di rinunce a fe- 
rie e svaghi domenicali », è riuscito 
a « mettere insieme un po' di opere ». 
Orbene, le dico ad alta voce: se. lei 
è democristiano è certamente un de- 
mocristiano onesto ed io sono il pri- 
mo a mettermi al suo fianco per di- 
fenderla nel diritto di continuare ad 
esserlo. Difatti « dopo anni di diuturno 
lavoro e di rinunce a ferie e svaghi 
domenicali » è riuscito a mettere da 
parte quanto le hanno concesso di 
guadagnare i magnati dell'industria 
farmaceutica e ha acquistato un pò 
di opere d’arte che trova « congeniali 
al suo spirito razionalista e alle sue 
convinzioni estetiche ». Il risultato è 
duplice: lei si realizza come uomo e 
compie un'azione destinata a dare i 
suoi frutti, in quanto domani avremo 
delle opere d’arte che sono state 
«usate » per la crescita umana di un 
uomo (con la sua famiglia) e non 
come « merce di scambio » per rea- 


lizzare un profitto, giacché si cono- 
scono collezionisti (io potrei citarne 
con nome e cognome indirizzo e nu- 
mero di telefono) che non hanno mai 
visitato una mostra, non hanno mai 
letto un catalogo, se gli nomini Gri- 
gnani non sanno se si tratta di un 
loro dipendente o di un giocatore di 
calcio, eppure... eppure, la propria 
«persona di fiducia» ha la facoltà, 
indifferentemente, di acquistare azio- 
ni se l'economia va bene e si può 
evadere il fisco, di esportare de- 
naro all’estero se l'economia va 
male e c'è il «pericolo comunista », 
di acquistare «opere d'arte» e na- 
sconderle, se è difficile varcare la 
frontiera svizzera e c'è il pericolo del 
fisco. 


Ma poi (e se ha paura di essere ac- 
cusato di eccesso d’orgoglio) le chie- 
do di dirmi a bassa voce: crede lei 
che in tutti questi anni si siano com- 
portati come lei i responsabili della 
frana del Vajont, che rase al suolo 
la sua bella cittadina, con migliaia 
di morti? E crede che non siano sta- 
ti, quei manigoldi, il frutto del « mal- 
governo democristiano »? Le stesse 
cose — è chiaro — diremmo se al 
governo, con gli stessi risultati, ci 
fossero stati i comunisti; ma non è 
colpa né mia né sua — e neppure 
di Arte e società — se fino ad oggi, 
in Italia, alla parola « maigoverno » 
dobbiamo aggiungere l'attributo de- 
mocristiano. Questa è la realtà, e Di- 
sogna prenderne. atto, anche se le 
frasi che usiamo possono apparire 
bolse e roboanti. Del resio sono con- 
vinto, ad esempio, che lei abbia tro- 
vato più «roboante» la frana del 
Vajont di quanto possano apparirle 
o esserlo le «frasi fatte » di Arte e 
società. 


Le vorrei dire inoltre che sono certo 
che queste cose le pensa pure lei, 
ed è per questo che ho detto all’i- 
nizio che considero quanto ci unisce 
di gran lunga superiore a quel che 
ci divide: a parte il gusto o il disgu- 
sto che si prova per certe « frasi fat- 
te », l'interessante è trovarsi d’accor- 
do sui contenuti. E mi creda pure, 
egregio dottore, che per trovarsi d’ac- 
cordo su certe verità (o contenuti) 
non è necessario essere comunisti: 
difatti io non .lo sono né milito in altri 
movimenti di sinistra, parlamentari o 
extra che siano. Per inciso dico che 
io, come pure Arte e società nel suo 
complesso, ci muoviamo nel « campo 
della sinistra », politica e culturale; 
però ci stiamo per libera scelta, non 
certo come « portatori d’acqua» e 
neppure come eunuchi, bensì con la 
consapevolezza che i problemi parti- 
colari della cultura, oggi come oggi 
e più che mai, non possono essere 
disgiunti da quell'ampia visione poli- 
tica (= organizzazione della propria 
vita in una propria polis) che è ne- 
cessario avere per affrontare e risol- 
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vere, appunto, i problemi della con- 
temporaneità per poter sperare in un 
futuro almeno più decente e meno 
incerto del presente. Le chiedo: vi 
è oggi un altro campo, diverso da 
quello di sinistra, che si preoccupa 
del futuro piuttosto che proporci un 
ritorno al passato? Naturalmente per 
me il passato, che non accetto e re- 
spingo, è anche lo stalinismo e i di- 
versi « miti» o dogmi che lo stesso 
PCI fatica a superare; però sono pu- 
re convinto che la storia trascorre — 
coi suoi insegnamenti — anche per 
i comunisti, e se è vero che questi, 
come quelli che comunisti non sono 
— .io, lei e tanti altri — vogliono an- 
dare avanti anzichè indietro, è altret- 
tanto vero che c'è un solo modo per 
farlo bene: operare concretamente 
nel presente, cioè su problemi con- 
creti e nostri, contemporanei appunto, 
e in numero il più largo possibile. 
È chiaro, per finire, che non ho nulla 
da dire per dichiararmi d'accordo con 
lei su quanto lei è già d'accordo con 
me: dimostrerei di cercare il gusto 
degli applausi anche se, detto in con- 
fidenza, preferisco gli applausi ai cal- 
ci nel sedere. Aggiungo solo, dopo 
quanto ho detto, che resta chiaro che 
la battaglia contro la « critica prezzo- 
lata » — come lei la chiama ed è ve- 
ro — dobbiamo essere in molti a 
condurla, noi come rivista e i colle- 
zionisti intelligenti come lei, e il tutto 
non solo denunciando gli intrallazzi 
dei « prezzolati » ma anche e soprat- 
tutto facendo conoscere i valori au- 
tentici della ricerca artistica, esaltan- 
done il « valore d’uso » al posto del 
«valore di scambio ». È per questo 
— e non per un malinteso moralismo 
o spirito goliardico — che occorrono 
« giudizi anticonformisti e provocato- 
ri ». E mi creda che ce n'è bisogno, 
come quando ai vari De Micheli e Mi- 
cacchi che fanno i critici d'arte dalle 
colonne dell'Unità domandiamo: se è 
vero — come dite — che quanto scri- 
vete come critici d'arte coincide con 
le scelte ideologiche del partito co- 
munista e non con altri interessi « par- 
ticulari », perché una buona volta per 
tutte non ci dimostrate che è rivo- 
luzionaria l’arte dell'artista « compa- 
gno Guttuso » e reazionaria, ponia- 
mo, l’arte dell'artista « compagno 
Reggiani» o dell’« amico Grigna- 
ni »? In attesa di questa risposta, che 
non verrà mai, non ci resta, caro dot- 
tor Zampieri, che continuare per con- 
to nostro il nostro discorso, con la 
speranza che altri intervengano per 
dire la loro. In fondo, oltre alla sim- 
patia reciproca e agli interessi cul- 
turali, ci accomuna —e lo dimostria- 
mo con questo scambio di lettere — 
il principio secondo cui prima di ri- 
vendicare il diritto di discutere le idee\ 
degli altri, occorre riconoscersi il do- 
vere di mettere in discussione le 
proprie. 


Giuseppe Quarta ! 


Luce e spazio 
in Mario Deluigi 


Questo servizio, pregevole nel testo, 
è forse carente nelle illustrazioni. 
L’impegno di fornircele era stato 
preso da Renato Cardazzo con 
Branzi e Deluigi, ma le abbiamo 
inutilmente attese per quaranta 
giorni. Disfunzioni postali o 
Cardazzo non ce le. ha inviate 
per paura di dover poi pagare 

il «servizio » come si usa con altre 
riviste d’arte di sua conoscenza? 


Le mostre personali di Mario Deluigi 
sono rare, e rara altrettanto la par- 
tecipazione sua alle collettive. Appa- 
re all'improvviso ogni due o tre anni, 
e subito sparisce, ritraendosi nel chiu- 
so dello studio, nel silenzio del suo 
lavoro. Se lo si incontra qualche vol- 
ta per la strada, il discorso è breve, 
e cade ognora sulla pittura: non sul- 
la propria, ché non ama parlarne, 
né su quella d'altri artisti in partico- 
lare, ma sulla pittura considerata nal- 
la prospettiva storica che il momen- 
to offre all'indagine dello studioso. 
Il suo dire corre liscio e facile, per 
nulla complicato da ritorni interni o 
appesantito da citazioni e ricapitc'a- 
zioni erudite, e tuttavia, per chi sap- 
pia prestarvi orecchio attento, d'una 
sottigliezza singolare, la quale infon- 
de ad ogni parola un significato in 
sé preciso e fermo, che il tempo ha 
maturato e che del tempo si giova 
nell’accentuarne il tono e fissarne le 
pause e le distanze. Non per nulla 
egli agisce, da circa un quarantennio, 
sulle posizioni di punta della cultura 
figurativa contemporanea. 

Ricordiamo benissimo la prima mo- 
stra del Deluigi, alla galleria vene- 
ziana del Cavallino, nell'ottobre del 
"44: un gruppo di monotipi, presen- 
tati nel catalogo da una pagina esem- 
plare di Carlo Betocchi, e noi, se la 
memoria non ci inganna, fummo i 
primi a scriverne in sede cronistica. 
È vero: il pittore non riusciva ignoto 
né ai visitatori né alla critica, ché già, 
dopo gli anni trascorsi nella scuola 
di Ettore Tito, s'era impegnato, un 
po' per inevitabile reazione e un po' 
per necessità di aggiornare i suoi 
mezzi espressivi, in varie esperienze 


impressionistiche all'inizio ed espres- 
sionistiche poi, e quindi, nel '36, aveva 
anche affrontato, con animo parteci- 
pe, la linguistica cubista, eseguendo, 
nell'Università di Ca' Foscari, un gran- 
de affresco, il quale, ad onta dei 
non dissimulati richiami a Picasso e 
a Gris, va giudicato ancor oggi come 
una delle opere d'avanguardia più 
coraggiose e riuscite allora dipinte 
in Italia. 

Non esisteva polemica alcuna, in co- 
testi suoi lavori, sibbene l'urgenza 
interiore di un proposito operativo 
volto ‘a individuare, per lo meno sul 
piano sperimentale, il momento discri- 
minante tra l'espressività e l'inespres- 
sività, cioè tra la forma storica e la 
forma accademica di un determinato 
gusto e indirizzo di cultura. Ma si 
capisce, per altro, come egli, tentando 
di inserirsi nella vicenda del tempo 
suo e partecipe con responsabile con- 
sapevolezza al farsi della storia, non 
potesse indugiare troppo su forme 
ormai scontate, di mera sensibilità 
impressionistica, e neanche sullo 
sgorgo di un soggettivismo espres- 
sionistico, inteso nell'accezione pri- 
mitiva del termine, che a lungo anda- 
re lo avrebbe portato in una violenza 
di gesto del tutto esterna e fine a 
se stessa. E in quanto alla proble- 
matica cubista, il sistema della scom- 
posizione e ricomposizione dell’og- 
getto secondo norme e schemi d'uso 
divenuto comune, non apriva certo 
nelia sua ricerca la via d'uscita da 
iuna spazialità ancora fisica verso 
uno spazio inedito, il quale, condi- 
zionando la costituzione dell'immagi- 
ne, stabilisse l'elemento immanente 
per la creazione di una nuova realtà, 


intesa a recuperare le ragioni pro- 
fonde della propria origine del pro- 
prio agire. 

La mostra del '44 puntualizzava, in- 
fatti, coteste istanze spirituali nell'am- 
bito d'una serie di figurazioni ben 
dichiarate, in cui era soprattutto que- 
stione di « vedere quel che si vede », 
come una volta ebbe a scrivere 
Eduard a proposito di Picasso. Ope- 
re, insomma, che, pur prendendo lo 
stimolo o spunto o avvio da un av- 
venimento contingente, lo eludevano 
poi nell'atto della realizzazione fan- 
tastica per vivere indipendenti, senza 
intermediari di sorta, in sé compiute 
nel raggiungimento di un assoluto 
poetico, che coinvolgeva il distacco 
da ogni precedente impulso, compre- 
si i sentimenti e le passioni del pit- 
ture medesimo in quanto uomo sin- 
golo, sottratto al tempo del suo vi- 
vere. E non v’erano in proposito — 
osservava giustamente il Betocchi — 
« paralleli da fare con altri pittori o 
scuole pittoriche nostrali o straniere », 
e men che meno appelli a certi at- 
teggiamenti surrealistici o ad una ri- 
cerca di ritmi e cadenze nell'ordine 
di quel musicalismo che, anni addie- 
tro, aveva avuto particolarissima voga. 
Se mai, al presupposto di quella au- 
tonomia non risultava del tutto estra- 
nea una tal quale trasposizione in 
sede pittorica della poetica mallar- 
meana, innestata sul problema fon- 
damentale dell’artista, che si estrin- 
secava nello sforzo di determinare 
liberamente dei volumi nello spazio. 
E, appunto, opere quali l'Uomo sdraia- 
to, le Ragazze sotto l’ombrello, la 
Barca, l’Illustrazione di una lirica di 
Saffo, non ad altro tendevano, in de- 


finitiva, che a soluzioni d’architetture 
volumetriche nel rapporto spaziale: 
volumi e spazi astratti, beninteso, re- 
si concreti nella meditazione dello 
spirito. 

Comunque, non si può asserire che 
una siffatta pittura fosse d’agevole 
comprensione per tutti. Gli equivoci, 
quindi, non potevano mancare, tanto 
è vero che qualche critico, nell’in- 
tento di negare ogni originalità, 
credette con troppa fretta di rele- 
garla in un àmbito esclusivamente 
decorativo, denunciandone la manci- 


pia derivazione dalle composizioni di 
Seligman, di Tanguy e Salvador Dali. 
La faccenda era, al contrario, ben 
diversa, e lo rilevava con acutezza il 
Betocchi annotando come nei limiti 
del quadro non rimanesse spazio che 
per la nuda azione del protagonista, 
il quale poteva essere a vicenda « una 
creatura o un oggetto, o più creature 
o più oggetti, o creature ed oggetti », 
ma ciò che interessava era « l’uni- 
cità sostanziale di lui stesso », quan- 
tunque affermasse la libertà di scin- 
dersi anche nelle composizioni rife- 
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rite ad una figura sola: « una libertà 
necessaria, perché è il dato unico che 
ci conferma con una passione sentita 
l'origine veridica di queste immagini 
della vita terrestre ». 

La formulazione di tale spazio con- 
cepita a priori, in cui l'oggetto, inve- 
ce d’esservi inserito, ne veniva, per 
così dire, generato, trovava una con- 
ferma ancora più manifesta nelle ope- 
re successive: ad esempio, il San 
Sebastiano del '45, dove era forse 
ancora reperibile un qualche dissidio 
tra forma e colore, la Merlettaia del 


i 


'46, premiata fra contrasti violenti al 
primo premio Burano (e chi scrive fu 
tra i sostenitori di quel riconoscimen- 
to), Tobia e l'Angelo del '47, vinci- 
trice del premio Abano, l’Omaggio a 
Luisella del '48, esposta con altri di- 
pinti alla XXIV Biennale. 

La ricerca, intanto, proseguiva sul 
piano antifigurale, con una concen- 
trazione solitaria, lungi da ogni grup- 
po, da ogni' indirizzo linguistico an- 
che se volto a recuperare posizioni 
fino allora trascurate o ignote all'arte 
italiana: e tuttavia implicita nella pro- 
pria epoca, ma con una brama verso 
una modernità da intuire, più che nel 
momento attuale, in quelli che l'ar- 
tista supponeva dovessero essere i 
momenti di un prossimo avvenire. Di 
qui (giova ricordarlo), certi innegabili 
anticipi formali che, in prosieguo di 
tempo, non pochi pittori hanno avuto 
modo di sfruttare utilmente; e di qui 
anche, come ha osservato il Mazza- 
riol, il cadere di cotesti anticipi assai 
spesso fuori stagione, « provocando 
un senso di perplessità e di dubbio, 
talora persino di dispetto ». 

D'altra parte, che tutto ciò fosse do- 
vuto unicamente al semplice e freddo 
adattamento di alcune premesse teo- 
riche, è congettura tanto assurda da 
non valere la pena d'alcuna smentita. 
Certo che in un pittore di così pre- 
gnanti e assidui ripensamenti, l’in- 
dagine teorica non poteva mancare. 
Ed egli stesso, il Deluigi, aveva in 


effetti, fin dal ’45, chiarito con molta 
perspicacia la sua posizione al riguar- 
do: «La teoria è la ricchezza che ci 
precede; è il costume morale che 
stabilisce il coefficiente della vita del- 
lo spirito e magari, per chi vuole, del- 
l'istinto, e ci dà l’unità. Artisti si na- 
sce, d'accordo; ma non ci si ingran- 
disce disegnando le pecore. 

Cimabue portò Giotto a Firenze sem- 
plicemente per fargli conoscere la 
teoria, che era, io credo, l'esigenza 
intellettuale della civiltà d'allora, os- 
sia la « moralità del tempo ». Ma an- 
che, a introduzione di siffatte parole, 
altre ne aveva premesse, quale affer- 
mazione perentoria dell’assoluta liber- 


tà che, pur nei limiti imposti dalla 
valenza storica, dell'operazione crea- 
tiva, compete all'artista: «Ho visto 
un pittore dipingere una ’Venezia di 
neve’. Cosa possibilissima usare l'ar- 
te plastica per degli stati d'animo 
suggeriti dalla sensibilità, soprattutto 
quando è un sentimento oppure un 
affetto a provocarla. Però io dubito 
che Sandro Botticelli abbia inventato 
la 'Primavera’ tra il 21 marzo ed il 
solstizio d’estate. O piuttosto non 
l'avrà egli sognata nella luce ferma 
del suo studio, ai venti gelidi del- 
l'aquilone, solo infiammato dal grande 
estro: della sua immaginazione? E 
noi, esseri vivi, perché ci buttiamo in 
gara con le cose della natura e di- 
mentichiamo il fervore dello spirito 
che potrebbe darci l'estate d’inver- 
no, la notte in pieno giorno, la vita 
nella natura mortale? Perché sentirci 
piccini di fronte all'acino d'uva quan- 
do ci è dato inventare tutta una vigna 
con luci ed ombre suggerite dall’a- 
more senza perderci a rendere l’ac- 
cidentale della caducità della natura 
nel suo perenne avvicendarsi? Tutto 
di quella ci serva, sì, ma per ragione 
d'incanto ». ; 

Esaurita o superata, in certo senso, 
quella ricerca di uno ’spazio fisiolo- 
gico’, espressa dalle opere finora ci- 
tate, la quale, partendo dal nulla, ac- 
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cedeva alla realizzazione plastica col 
sussidio di particolari equilibri tra pie- 
ni e vuoti e ritmiche articolazioni, il 
lavoro del Deluigi veniva quindi pun- 
tando più oltre, per svolgersi, con 
estrema coerenza interiore, verso sol- 
venze strutturali di maggiore auto- 
nomia, e, insieme, di maggiore con- 
cisione ed efficacia nel riscattarsi da 
ogni pur velato riferimento analogico 
e nel cavar dalle cose tutta quella 
essenza magica che della cosa stes- 
sa è poi la vera e unica realtà. 

Il suo discorso figurale seguì, per 
tal guisa, un decisivo processo di 
semplificazione asemantica, e ne ven- 
nero espunte tutte le concitazioni for- 
mali, certe fluitanti incorporeità di 
materia, ogni gravezza di tono nei 
passaggi dal chiaro allo scuro; e lo 
spazio fisiologico si mutò in spazio- 
luce, illimitato e aperto sul fondo del- 
la tela in stesure di colore omoge- 
neo, talvolta rese lievissimamente on- 
dose da un variare più o meno tenue 
dei cromi univoci; e l’oggetto si sciol- 
se, anch'esso, ora affidato nella sua 
sostanza ad un battere gremito di 
segni brevi, di pennellate rapide e 
concise, da richiamare le astrazioni 
luminose di un Seurat, e ora rias- 
sunto nella sua entità da un intrec- 
ciarsi di linee chiare, graffite e scal- 
f'tte sullo spazio-luce del telaio cro- 
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matico, come una trama, un’orditura 
abbagliante. 

È verso il 42-43 che Deluigi adottò 
il procedimento del grattage che è 
l'opposto del frottage già adottato da 
Ernest circa due decenni prima. L'a- 
zione di graffire è legata al tempo 
« della concentrazione esecutiva » e 
a quello «della contemplazione del 
risultato ». 

Oltre trent'anni di grattage monoma- 
niacale mostrano nelle sue opere che 
«il segno preesiste » come i pigmen- 
ti e il supporto e il telaio «alla na- 
scita di un quadro»; sicché «un 
quadro è fatto da ciò che fa vedere 
e ciò che nasconde, qui dal mettere 
con i colori e dal togliere con il graf- 
fito » (Trini). 

Tuttavia, « per giungere alla definizio- 
ne, volta per volta, del valore o signi, 
ficato del margine, bisogna tentare, 
pur schematicamente, di esaminare 
l'entità diversa del segno nel suo si- 
gnificato numerico. Talvolta il segno 
determina una emergenza dell'imma- 


gine luminosa sul fondo nero - rosso - 
verde - giallo (sono indicazioni som- 
marie dei singoli colori assunti pre- 
testualmente): tal’altra il segno pene- 
tra nel colore ponendosi come un 
antefatto, e il fondo si dispone su di 
un primo piano di non luce, da cui 
la luce lentamente riemerge come da 
distanze incommensurabili: altrove un 
perfetto, raro equilibrio si propone tra 
luce e non luce, tra immagine e con- 
dizione dell'immagine, tra occasione 
di spazio e accadimento. Gli ampi, 
esigui, inesistenti margini si alternano 
in questa vicenda, di caso in caso, 
e sono pause diverse, o non pause, 
di silenzio tra immagine e immagine » 
(Mazzariol). Di conseguenza, ne de- 
riva « un'arte di pura percezione, che 
mentre sembra risolversi in. superfi- 
cie, ottiene particolari effetti spaziali, 
perseguiti con ostinazione allucinata, 
con stupore panico: la purezza della 
vibrazione del segno-luce si moltipli- 
ca spettralmente all'infinito, il quadro 
ha limiti provvisori, fa intuire la 'pre- 


senza continua’, con effetti, a volte 
di nebulose astrali» (Ballo). Ecco 
perché, talvolta, vien da pensare alle 
Compenetrazioni iridescenti di Balla 
le quali però, conservando una strut- 
tura geometrica, non dànno valore al- 
la mobilità del segno. Così i quadri 
di Deluigi, pittore spaziale, diventa- 
no « presenza », cioè riescono a co- 
municare, pur con mezzi non figu- 
rativi qualcosa oltre il limite del segno 
stesso. 

Ritmo di uno spazio del '50, nel Mu- 
seo di Orta San Giulio, è una delle 
opere prime che segnano cotesta evo- 
luzione, continuata e appprofondita 
via via da altre parecchie, fra cui 
Spazio luce della collezione Cardazzo, 
Forma spazio luce della raccolta Giani, 
Spazi luce di proprietà Tofanelli, tutte 
dél '55, e ancor più da quelle degli 
ultimi due o tre anni, esposte nel 
luglio del '61 in una memorabile ras- 
segna alla galleria del Cavallino, dal- 
le nuovissime che il pittore ha pre- 
sentato nel ’'62 alla XXXI Biennale 
veneziana, sotto il titolo di Gratages, 
ed in una recente personale alla gal- 
leria milanese del Naviglio. 

Deluigi confessa, oggi, che l'estrema 
conseguenza delle sue deduzioni e 
riduzioni plastiche si riassume nella 
conquista della luce. È la luce, insom- 
ma, la sola luce che il pittore vuole 
dipingere. Difatti e ce l’ha ricordato 
l’indimenticabile Carlo Cardazzo — 
egli ebbe a dire una volta: « Se rie- 
sco a distruggere il segno e a far 
parlare la luce, allora sì che trovo 
il linguaggio dei morti... quello dei 
suoni... di sempre ». E il fatto appare 
certamente plausibile, chi deve lo 


intenda e non voglia confonderlo, ad 


esempio, con le teorie di un Malevich, 
in quanto qui il « bianco su bianco » 
non ha niente a che fare né con 
l’intimismo grafico che impronta le 
modulazioni cromatiche di un Tobey, 
le quali non nascondono la loro ori- 
gine espressionistica, e neppure con 
le ascendenze matissiane di un 
Rothko, che svaporano senza limite, 
come prive di ogni struttura di s0- 
stegno, entro lo spazio del fondo, in 
lotta continua tra azione e materia. 
Conquistare la luce, far parlare la 
luce: ma che luce, con precisione? 
Non certo quella cosidetta « illumi- 
nante », che entra nel quadro da una 
sorgente ad esso esteriore, quale SI 
ritrova, nelle più varie attuazioni, in 
quasi tutti gli artisti dal secolo de- 
cimoquario fin oltre la metà del Set- 
tecer,.to. Né quella « atmosferica » 0 
« aerea », che fu di molta pittura ve- 
neziana e, massime, degli impressio- 


nisti francesi. Né quella « libera », ten- 
dente a venir assorbita e, a volte, so- 
stituita dal colore, che caratterizza, 
in genere, l'arte moderna. Sibbene, 
se un accostamento pur vago può 
farsi, quella che vorremmo definir 
« propria », decisamente antinaturali- 
stica, spendente di per sé, in chiave 
di risonanze interiori, senza ombre 
o irradiazioni o assorbimenti da fonti 
esterne, la quale, prima di venir rag- 
giunta sulla tela, è pensiero, concetto, 
verità interiore, come si nota in certi 
periodi della pittura medioevale, spe- 
cie nel momento culminante delle mi- 
niature ottoniane. Ma cotesto non è, 
si capisce, che un incerto fuggevole 
parallelo o raffronto. 

Risulta evidente, comunque, che la 
forza vitale di un'arte di tal genere 
non traspare, in ogni caso, da ciò 
che essa esplicitamente dichiara, ma 
pure (per non dire, addirittura, « so- 
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prattutto ») da ciò che, tacendo, sot- 
tintende: poiché l’immagine non perde 
nulla della sua pespicuità e limpidez- 
za: e sempre vi presiede quel rigore 
di tanto fertili e comunicanti illumina- 
zioni, tramite cui l’effimero e delu- 
dente mondo del fatto oggettivo tro- 
va la sua vita verace nel mondo sog- 
gettivo intemerato della fantasia poe- 
tica. Sicché si potrebbe dire, ripren- 
dendo dal Lessing la suggestiva an- 
titesi di Simonide, che, se la poesia 
è una pittura parlante, la pittura, e, 
per suo conto, anche quella di Delui- 
gi, è una poesia muta: non perché 
senza parola, ma perché nelle sue 
astrazioni spaziali la voce del pittore 
affonda deliberatamente nel silenzio, 
e il silenzio si concentra nella luce, 
con alterna vicenda, e tutto alla fine 
si fa invenzione di immagini pure, idea, 
realtà. 

Silvio Brangi 
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£ asta simpatia ed ba [ESE citi iii lait PU ci iii Da i MARE RT tt | 
a. partecin ana Il timore. che gli artisti 
a} iparvi. an 
artisti di primo piano Dino Villani con l’ex sindaca Tebe Mignoni ad un tavolo del Savatlino Bianco, il ri. non..entrassero nello spirito 
Guttuso, Sassu; Mignè. storante dove si riunisce la giuria del Premio. del « baratto » mi aveva spin 
Cantatore, Birolli, ecc, to a cercare uno slogan ( 
; ì r i tentasse di spiegare {l ne 
Merli in cambio . anche, perché, ‘oltra ad un assegnati in un Premio na- covVal secchi, £ bio. Pi { (a tetti il ba pin 
i’ # ar e 10. Pensa niat 0tto: 
opere d'arte prescelte . valore ‘artistico, n: mostra-i (zionale. importante firmato La consegna dei premi con «Un vii slo ù i Ro 19; 
; È 7 ) i : : k y ( ler n quad 
anno, da qualificate giu no uno di valore sociale le- da. una giuria. qualificatissi» una pubblica manifestazione : ; bi ì : REA 
ch È , 10n appassa ll quadro: al 
i vitello, «un*puledro, gato’ alla ‘cronaca. ma che assegnava anche À « all'aperto, in un prato delle il vitello st: de YU 
° Hat 3 E) È x n za Ateo n. La frase ebbe | 
ialale, Iorme di formag.- Il tema «Lavoro e lavora. premi. scuole, dava spunti di crona. e 


:SSO, apparve. sui rego- 


itte fotografica e fil- 7 | 
», fotografica e fil lamenti. e sui cataloghi del | 


».@ altri prodotti. ti-;.: tori nell'arte » era sertamen. Quella del. primo! anno 


lla. zona) avrebbero: te intonato all'am ierite ed .' comprendeva tra’ gli altri: mata singolari ed. interessan. Premiata SANTO Ri 
SUgeerire - l'abbina-.. a) morpentg” che-st Yamo at--- Raffaele. Carrieri, Ettore. ti anche per chi non disopra ‘del grande’ pannel:| 
irta PAOBLTA, UNA. traversando perciò v0teva es. | Gianferrari, Stefano Cairola; © le manifestazioni artistic a oraiiot sa ASTA ur, 
NT > SPRTAS.GOUe ah ser ‘guardi : maggior auido Mazze Arturo: Tofi Un ricevimento' rusti( con è "“avalli "a "RI 
ia zona, ma ciò non Si ERRO, me ) PEZOI Guido tiva RI ARTO ile gii coiatina (: * ARTO l0- Tia al Cavallino Slanco À 
; la manifest fi ro por cp RR Messo ignara sentita iena tr 7 RR ‘PerAgee “0° non ci fu bisogno di persua- 
meritarne. un. prer ‘0 artisti. Vergani, Cesare Zavattini e cale) 8 vino bianco, il mal» dere gli artisti, i quali si 


to- fine a 


co generico, per i) quale gli io stesso. Le giurie degli al. tino ì un pranzo di cucina mostrarono ben Heti di cc 

nel 1948, da una pro- interessati sono evidentemen. tri anni. videro poi via via: paesana all'una, nel quale au. dere ‘un’opera per quella che 

» che feci all'allora. sin: ©. te ‘in numero assi limitato » Francesco | Flora, Vincenzo‘ torità Giuria, Crivici, glorna. prometteva di ‘diventare una 
Tebe Mignoni, il Pre- ‘ in un’ piccolo cesto, I pre. ‘Costantini, Ugo Ì En- . listi figuravano confusi” col*- valleriavnel corso ‘di'u ré 

Ù tuto per qual. mì, costituiti d vdotti del. Mico Piceni, Raffaele. De ( cittadini invitati, gli artisti sta che dava Toro noti 

dal ine diret le attività agricc!a, artigiane da, Salon Biasion, Luci O che erano stati sui mezzi di informa nb 

te ed in ito, inin-. ed industriali de'!a zona, non . Budigna, Mario Monteverdi, accettati e. le loro .. in cambio. di qualche cosà 
tamente, da un’Associa- erano una :nov;‘a assoluta, E, Della Pergola, Mario De Tendev calda. @ che. aveva un valore con 

a Amici del Premio Suz. ma lo diyenivan> perché ‘era Micheli, Franco Solmi, Carlo cordiéle l'atmosfera ‘e lasci merciale modesto poiché Î 

la prima. volta ‘che venivano Munari, Silvio Bra Marr va a tutti. uno di quei ri- due premi maggiori non E 

traverso numerosi. intral. Du stavano centomila lire l'und. 
e gravi superati per E reni peer eni te TE ——P——___É——m mo __———__—__——— L - roi 

sarta aronlora chel | DINO VILLANP 
cosduti al'timone; è (Continua) f 


ito «ora ad. una, incer.- 
a « ‘lla sua sorte perché 
150). ope peremiate nel va. 
i, 07 al comune, 
nno posto nella’ Gal. 
ha pre; 


CRISTOFANI 


2, Ina. senza. che | della città e dell'uvinio 


fortare.i.il. ‘nostalgico dolore è rene sotto satta. per l'ar- 
Ì pad mericano un. guitto 


pia se e come‘il Pre. (Andrea'Aragosti) — Cigno ba perduto. cova in ognuno di noi. 
por continuare an» | di Andromaca; due ‘modi ‘ana- Anche la pittura dj Mauro Nessuno si salva; anche le 
» con Quella sca. lhi di essere esuli, ‘l'uno ‘ Cristofani è sommesso, ra: madri col bimbo.in seno 0 
a biennale che qualcuno. | nélle pure forme, costretto zionale grido di un. esilio, le coppie di ‘innamorati vi. 
FIPOS:A al contratto > del suo: morbi. ricerca costante di un equi- voro sotto una ienda di cir- 
cotta delle: opere di do bianco col ‘lutulento‘a- librio di forme che il mon- co con connotati identici a 
uitura, ceramica e | sfalto di Parigi, l'elra anche do, e con esso l'artista, sem- quelli dei pagliacci e del gio- 

o e nero, scelte. e, pre- negli affetti, tanto che rein- bra aver frantumato e poi. 'collteri. 

: molto... impegno, | venta Troia, una volta tra- quasi irrimediabilmente per- Di fronte a questa umani: 
gno i. quest’ultimo .|. sportatane ‘lontana, per con». .duto.’ Così la vita e l’arte tà Maidoff non sorride; ma 
nnio, ha. un'ampiezza si confondono per ridere e neppure. drammatizza ..Si va» 
ì consistenza che nes. piangere di questo «lost Pa- ta ‘nl sarcasmo e lo fa con 
} galleria © pubblica radise » e il pittore diventa mano pesante; “i lineamenti 


angelo e diavolo, fine cono» dei suoi grotteschi personag. 
ore della perfezione del gi‘ sono ‘contorti, tracciati 
rante 0 di. 


può. vantare. poiché 
rio. che: da] dopoguer 
gi le Gallerie statali 


S 
classicismo grec 


con decisione e scavati. sen. 


Anno sospeso vertito. dissacratore ei for- 7; tentennamenti, Purtroppo 
ompletamente 30: me in superfetazione, malin- non sempre i risultati sono 


er. ragioni. economi: 
muindi di ' questo - pe- 


gonie indefinite di imprevi- ‘ falici perchè Ja foga, quando 
sti e rapidi gridi del cuore, ‘'abbponda può essere cattiva 
romanticismi affioranti e so- compagna.’ Particolarmente 
gni fiabeschi, La linea diven: * nelle prime opere (la ma. 


urano soltanto *opa» 


inte da privati 0 da ar. 


iù. sembrerebbe . ren- ta allora il docile. strumen- stra abbraccia un arco di 
acifico l'impegno di ta di questo itinerario e ‘si roduzione abbastanza vasto: 


anima a volte scattante. e lal‘’67 in giù) una certa an: 
nervosa, a volte. tumida. e 


prossimazione - pesa, soprat. 
pieonastica, sempre jin per- tutto nel.colore che rimane 


mantenere 


ia. lanraccolta | con fetta osmosi. con l'urgenza. l'aspetto: più. discutibile in 
)}Der ravpresentat di una ispira lone calda @ Maidol Nelle prove più vec. 
uovi momenti. a appassionata, che mai però | chie è, a parer nostro, deci. 


li ajtri pittori, scub 


icisori ..chev.:mostrino 


si lascia intaccare nel suo . samente insufficiente; si ri. 
rigore formale dall'emotivi. scatta nelle ultime dave al 
tà di un trasporta troppo ae: meno una funzione d'appog» 


considerazione; 


centuato, gio allo svolgimento del tema 
hà la ttova. Ma è ùn punto, que- 
QUI Spia sto, sui Cui rldoff dovreb 
mer ’ 
MAIDOFF he sot le sue idee 
1 Gi 3 3 cal Qno ( sua tavolozza 
e ) L'uomo - aitore, alla perpa- p 
ì Ù 6 144 un 10] 
10 ci sarebbe tua ricerca d'una identità % SR ice di 
; ma il.compl del che non trova, (è un tema VIMOrio Luysyarua 
ì x stat troppo sequcente . per. non 
Juell'inte che essere sfruttato da molti al MORI 
0| heo.-.<| IRASneRa nt" I i tisti.* Per. Maidoff poi l'atto» was after 
ve Mio da A i È it e RI I Y a . AV ti CI < "” 
mentre. | rad we Ri re si trasforma. in guitto. @ (606 A AG sula GIO 
. “ inf x * n a $ wi 20 ) »/ 1I-°76 ’ I} ) O 
hannc tanza Un'opera di M., Cristofani, non salva neppure le appa: . 29% del b11-" ar. Al: pitto 
ra mantovano approfondisce 
i ed. affina le proprio ricer 
dirai viabilita e Ga DE E iii FIT ZIE DA SITL 
|.cho nel. mondo miutico-natt 


izle; s'accsnisce, ‘lucfdumen. 
te, a far pittura ‘fra ‘Jirlsmo 


ì 

| 

| Î 
Sulertiame; dentro ùn mag 

| 


nt { 
ma di ‘carni edi, minera]l 
Le sue song Immagini di un 
universo da. recuperare, ‘di | 
una rifondazione umana da 
Itentare, 


| Por Al circolo ‘ARCI-VISP 
[45 Salardi» di Mantova 
(viale ‘della! Repubblica n..1) 
espone, dopo une: prima per. 
sonale al. circolo (ARCI-UISP 
« Virgilio» dl via Sapone, il 
iBiovane= pittore concittadino 
Rualfuele® Stradiotto, La sua 
personale è costituita da una 
serie. di ‘opere:che si avvici. 
nano, in massima parte, alla 


maniera dei nalfy \ 


re. Graziana Alessi, castel. 
dyriesg residente .g falò, ha 
voluto. allestire. la. sua pri. 


ma personale tra lo mura | 
| 
| 


linehe, al Jloghino' OI 
metio, di Castel. d'Ario, di 
proprieta. dei penitori che 

£0] VI risindono, @8po- 


indo una serie di fiori, di 
marine e di paesaggi ud ollo 


pa gesselli, ] 


L'ECO DELLA STAMPA 


Ufficio di ritagli da giornali e riviste fondato nel 1901 
Direttori: UMBERTO e IGNAZIO FRUGIUELE 


20129 MILANO 
Via G. Compagnoni, 28 - Telefono 723.333 


Corrispondenza: CASELLA POSTALE 3549 - 20100 Milano 
C.C.I.A. MILANO 77394 C/C POSTALE 3/2674 


AVVISO 
DI 
PAGAMENTO 


RETI UE DIES 17 5 RASOI #00 APRE IRA 


Avviso di pagamento per rinnovo servizio ritagli, in corso 
con decorrenza odierna. 


iheca 10.6000,= 


(compresa I.V.A. 6%) 


Sigia BRANZI SILVIO 


per differenza saldo 


Come..dasordino ee ee E ne 


N.B. - La fattura verrà emessa e VI sarà Inviata quietanzata dopo Il 
Vostro pagamento del corrispettivo suindicato, In conformità a quanto 
previsto dall'articolo 6 del D.P.R. 26-10-'72 N. 633 sull'istituzione e 
disciplina dell'Imposta sul Valore Aggiunto. 


Mod. 30 - 120 - A.C. 5394 


COMM. SILVIO BRANZI 
VIA MALFATTI & 5 ; 
38100 TRENTO 


ESTRATTO DELLE « NORME E CONDIZIONI DI ABBONAMENTO » 


1) | pagamenti sono anticipati. Le schede di abbonamento devono essere accompagnate dal 
relativo importo. 

Le ordinazioni telefoniche, se accettate, devono essere regolarizzate entro tre giorni. 

4) Ogni servizio s'intende esteso a tutti i quotidiani e periodici italiani In lettura presso 
l'Eco della Stampa; tuttavia, indipendentemente dalle omissioni sempre possibili e deri- 
vanti dalla natura stessa del « servizio ritagli », un controllo delle notizie pubblicate sol- 
tanto su alcune edizioni di uno stesso giornale è spesso inattuabile per ragioni d'ordine 
tecnico: ci riferiamo In particolare alle edizioni locali o provinciali, alle edizioni straordi- 
narle e alle « ribattute ». 

5) Ogni abbonamento a un determinato numero di ritagli, che non si esaurisca entro un 
anno dalla data di ordinazione, si intende scaduto senza alcun diritto a restituzione di 
differenze. Per le serie da venti e cinquanta ritagli detto termine è ridotto a sei mesi. 

6) Nel caso di ritardato «rinnovo », l'Abbonato è tenuto al ritiro dei ritagli eventual- 
mente collezionati in base alle disposizioni originarie. 

9) La tassa d'iscrizione non è dovuta in occasione dei « rinnovi », quando la quota cl per- 
venga tempestivamente. Inoltre, l'Abbonato che, all'approssimarsi della scadenza o del- 
l'esaurimento della serie di ritagli in corso, ci comunichi l'intenzione di non rinnovare l'ab- 
bonamento avrà diritto, nelia eventualità di « ripresa » dell'abbonamento stesso, all'esen- 
zione dal pagamento di un’altra « tassa d'iscrizione » purchè la «ripresa » avvenga dopo 
almeno sei mesi e non oltre cinque anni dalla data di scadenza dell'ultima serie sottoscritta. 
10) Per ogni contestazione è competente esclusivo il Foro di Milano. 
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Ufficio di ritagli da giornali e riviste fondato nel 1901 
Direttore: IGNAZIO FRUGIUELE COMM. SILVIO; BRANZI ; 
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Corrispondenza: CASELLA POSTALE 3549 - 20100 Milano 


C.C.I.A. MILANO 77394 C/C POSTALE 3/2674 11 1175 
CODICE FISCALE: FRG GNZ 24 B 29 F 205 V rs P FATTURA N° 


SARRMENS 7 1 2 


NON SI RICONOSCONO DETRAZIONI Iscr, 


O ARROTONDAMENTI 20. RITAGLI ACCONTO, 


DATA QUIETANZA IMPONIBILE I.V.A. IMPORTO I.V.A. TOTALE 
1133175 18,000 1080 19.080 


Ss. E. &O. 


ESTRATTO DELLE NORME E CONDIZIONI DI ABBONAMENTO. 

1) | pagamenti sono anticipati. Le schede di abbonamento devono essere accompagnate dal relativo importo. Le ordinazioni telefoniche, se accettate, devono essere rego- 
larizzate entro tre giorni. 4) Ogni servizio s'intende esteso a tutti i quotidiani e periodici italiani in lettura presso l'Eco della Stampa; tuttavia, indipendentemente dalle omis- 
sioni sempre possibili e derivanti dalla natura stessa del «servizio ritagli», un controllo delle notizie pubblicate soltanto su alcune edizioni di uno stesso giornale è spesso 
inattuabile per ragioni d'ordine tecnico: ci riferiamo in particolare alle edizioni locali o provinciali, alle edizioni straordinarie ed alle «ribattute». 5) Ogni abbonamento a un 
determinato numero di ritagli, che non si esaurisca entro un anno dalla data di ordinazione, si intende scaduto senza alcun diritto a restituzione di differenze. Per le serie 
da venti e cinquanta ritagli detto termine è ridotto a sei mesi. 6) Nel caso di ritardato «rinnovo», l'Abbonato è tenuto al ritiro dei ritagli eventualmente collezionati in 
base alle disposizioni originarie. 9) La tassa d'iscrizione non è dovuta in occasione dei «rinnovi», quando la quota ci pervenga tempestivamente. Inoltre, l'Abbonato che, 
all'approssimarsi della scadenza o dell'esaurimento della serie di ritagli in corso, ci comunichi l'intenzione di non rinnovare l'abbonamento avrà diritto, nella eventua- 
lità di «ripresa» dell'abbonamento stesso, all'esenzione dal pagamento di un'altra «tassa d'iscrizione» purchè la «ripresa» avvenga dopo almeno sei mesi e non oltre 
cinque anni dalla data di scadenza dell'ultima serie sottoscritta. 10) Per ogni contestazione è competente esclusivo il Foro di Milano. 


i 
Una vasta raccolta di quadri e di opere grafiche conferma i critici che lo ritengono a 
dhpofila di molta arte moderna - Nel 1954 una sua grande esposizione a Venezia 


Wdvard Munch contava 
vmtinove anni quando, in- 
vato dalla Associazione 
degli artisti berlinesi, si 
pTesentava nella capitale 
tedesca ton una cinquan- 
tina di quadri. Era nato nel 
1863 a Lbyten, a setten- 
trione di Oslo, e s'era mes- 
so a dipingere assai gio- 
vane, dopo un alunnato 
presso la scuola d’arte e 
mestieri di Oslo; e mnel- 
le opere, sùbito seguenti il 
suo. avvio, le suggestioni 
meglio determinate risul- 
tano mosse dai contatti con 
Christian Krog e Hans He- 
uerdahl, due artisti . d’in- 
dirizzo naturalistico, Quin 
di, mnell’85 
fatto. un. breve soggiorno Ì 
| 
| 


Munch ‘aveva 


a Parigi e ì dipinti dì quel 
tempo denotano una pri- 
ma conoscenza degli Im» 
pressionisti francesi. Nel- 
l’86 partecipava al circolo 
della Bohème di Christia- 


x 


Edvard Munch: Di sera, via Karl Johan (1892) 


| : : ‘ 
> i -3 | 1890, în un secondo sog- | crisìî; ma vero altresì che Si trattava în sostanza 
nia, raccolto intorno al | i & STE ATA fi Aprea x 
À 4 #one Jige: n cui | giorno a Parigi, non aves- quegli artisti che vi rea- di andare dal trascenden» 
Sara w bey 3 nt PODI | se potuto approfondire la givano, un Cezanne, te all’immanente, e Munch 
e } lè) ermatt pr Ce | : & : tr . 
ventvan Ea o i 5 A lezione acquisita nel pri- Van Gogh, un Gauguin, ur non poteva non coglie- 
T yur se discussi | ‘ : ( 90 gl 
mi moral, 7 mo viaggio. Lavorò nel- | Seurat, un Toulouse-Lau- | re quell’accento, e stabilire 


più nell’ambito di una | 


| 
| 
| 
ma trasse il suo bene spe- | suo clima, e adesso l’esi+ | nale soluzione del fare 
| 
| 
| 


veranno d’incubi esaspera- 
ti, d’eccitazioni angosciose 
e di turbe psichiche, da 
non concedergli una bre- 


proprio all’inizio dell’ulti- | mento, in un vero e pro- 
mo decennio dell’Ottocen- prio ribaltamento e rove- Postimpressionismo, ma 
to si nota nella sua atti- | sciamento dell’Impressioni- | specie a Gauguin, la pit- 
vità una decisa trasfor- | smo stesso, attraverso un | tura del quale era desti- 


dell’Impressionismo e del 


Ad | l’atelier di Léon Bonnat, trec, ecc., eran pur nati nel | di conseguenza una perso- 
preoccupazione personale 
ehe lo di una vera | 
pie il a co cie dal fondamentale in- | genza nuova che essi ma- | impressionistico, in un 
9 ag a to ordito | segnamento che îi quadri nifestavano în favore d’una | linguaggio. ove la spin- 
fl "oLes ( $ s È ° f de gt % posta | 3 RAT e a 
I gara lel pittore ap | di Pissarro, di Seurat, dî interiorità di sentimenti da | ta emozionale non sfug- 
ri e ore tel " : . 4 ; e > < cars 
n ITALA, OE REF E Gauguin, di Van Gogh, di | esprimersi in pittura con | gisse o rinnegasse un 
pare manifesta. nell’incli- È ii ? PILL; Se ion ( 
; ‘asta Lautrec, insieme alla co- modì meno labili di quelli | particolare rigore delle 
nazione a un pessimismo E vp ; es da i LS : 
‘rovellato e ‘struggente noscenza delle stampe giap- | affidati soltanto alla sen- forme. 
pe rod i dini di ini pi pia ponesi, dovevano appren- | sibilità visiva, li impegna- ! Così artista guarda 
> gli Ri seta : Pa : | : ; 
che g nn | 9% dergli. E sta il fatto che va, più che în un supera- | un po’ a tutti i maestri 
| 


ve pace che in età avan- 


ta4 | 
ri mazione, la quale muta la | processo che, pur moven- nata ‘a suscitare una sù- 
z g vien da credere P iste RI È | nal sc na : 
vo0, fa È n vasaio sua tecnica e definisce i do dalla realtà, rifletteva | bita rispondenza nell’ani- 
ar bbe sv Mina it Dimenti " suoi contenuti nel senso di non unicamente un ‘modo | mo suo: l’Urlo dell’893, 
sarebbero riuse s vo: si N | » - Lell'8 
7 . un distacco dalla mera di vedere ma soprattutto | la Notte stellata dell’894, 
Munch, se fra il 1889 e il p ‘ 


osservazione naturalistica, un modo di sentire. Pubertà dell’895, ece 
per affermare invece. una 
visione introspettiva, sem- 
pre più perentoria, non di- 
sgiunta in alcuni casì da 
una tendenza all’imposta- 
zione monumentale. 


Interessi sociali 


vista-di quei dipinti; & &- sensualità e mante psico- | quando la morte lo colse, 
sì accesi e violenti i con- | P@tiche, e da un richiamo | ad Ekely, il 23 gennaio 
trasti, da degenerare di continuo all’orrido. Ma lo 1944, cioè gli autoritratti, 
colpo în aperto dissidio. I assillo contenutistico non | attraverso cuì sì guarda € 


Di tal sorta era il suo | L ili Salo sile PIRA È hi 
atteggiamento, allorché, nel e preferenze intellet- | di gusto fauvistico e quasi 
‘92. egli giunse nella ca- | tuali fan leva sul senti- matissiano, la Morte di Ma- 
pitale tedesca. La sua mo- | mento, nutrite da un'in- | rat (1906), — Porto: di Lis 
stra venne aperta all’Ar- | dubbia simpatia per 1 pré- |. becca (1907), la Signora 
chitektenhaus; ‘ma tante raffaelliti, essommosse da | Olsen (1932); inoltre quel- 
furon le :dispute fra i | UN miscuglio romantico di | li che Munch non ha mai 
membri del sodalizio alla interessi sogiali è. oscure | smesso di eseguire fino a 

i i 
| 


pittori accademici condan- rinnega o ignora la forma, | indaga e scruta nel pro- 
navano senz'altro l'arte di anzi la esaspera nell’inten- | fondo dell’anima. 
Munch, chiedendo l'imme- | *0 di una maggiore espres- Né l’attività grafica, cui 


diato allontanamento delle | Sività. E come le esperien- 
sue opere; i giovani, per | € Si fanno più vaste e 
contro, la difendevano e | Consapevoli, il suo stile 
l’esaltavano con calore e lentamente si evolve, i to- 


Munch si dedicò con as- 
sìidua costanza a comincia- 
re dall’893, contraddice la 
sua attività pittorica. Tra 


passione. | ni sì rischiarano via via luna e laltra il legame è 
Però, prevalendo lauto nella luce e î contorni s'at- strettissimo. Dapprima lo 
rità degli anziani, la ras- tenuano: e nascono i chia- | attrassero l’acquaforte e la 


punta secca; poi la lito- 
grafia e la silografia, ove, 
con la giunta frequente di 
qualche tinta, si direbbe 
voglia surrogare in. certa 
guisa la sua aspirazione dl 


segna chiudeva ìî battenti ri dipinti della Sera nella 
dopo pochi. giorni, e Aasgaardstrand (1902), del 
Munch, trasportati i suoì Nudo in una stanza (1906), 
lavori în un locale della nel 1909 la grande decora- 
Friedrichstrasse, li riespo- | zione per l’Università di 
neva per conto proprio. Oslo finita nel 1915, e 
Ne la polemica cessava per quindi il Paesaggio costiero | colore. 

cio, ma determinava una | in inverno (1915), e quelli | Silvio Branzi 


profonda rottura nel seno E mei 


della Associazione stessa, TRRTTERTITTITTRTTABBIVIBITERTELIAAAATPLAICLABBGBRA3STTAGO 
dando luogo alla nascita di 
un nuovo gruppo, la Nuo- 
va Associazione Libera 
(Neue Freie Vereinigung) 
che. alcuni membri 


URLLILETTABISNBCARERTALIBEBARITIVA SII VI TEBTORERTICREVRZITAA 


fonda- 
vano per protestare con- 
tro l’assurdo ostracismo in- 
flitto all’ospite. E il fatto 
non sorprende in quanto 
fra î molti artisti, nell’ope- 
ra dei quali la critica suo- 
le ravvisare, i precedenti 
di quell’indirizzo figurati- 
vo che, in Germania, po- 


teva. raggiungere le sue 
] 


{ 


| 
| 


mi e 


; norose e persuasive | 
manifestazioni nel s 

della Bricke, E SA Po 
Munch cr sembra indub- | 
vamente uno di coloro che 
meglio ne sollecitano l'at- | 
teggiamento sostanziale ‘e | 
Jorse anche ne determina- 
no ? raggiungimenti ‘for- 
mali. 


Sensibilità 


Da noi, in Italia, tolti al- | 
cuni lavori esposti a Ro- 
ma e a Torino, e una pun- 
tuale rassegna grafica alla 
Strozzina, non si ebbe una 


grande esposizione che a 


Venezia nel 1954 Ed è sor- 
prendente che la critica 
italiana si sia interessata di 
un rr Atti I LA cOn Lan 


to.ritardo. Ma quassu, ad 
7 17 1] nette 

"o, netta Galleria Nazio 

che le one 

4 Ste, 1 risultò affatto 

“hiaro come nella storia 

aetta pittura n oderna la 
Postzione d Mur ch s1 

I I, li é sì 


tua sulle } 
ua sulla che dagli 
conduce agli 


strada 
rr Pressionisti 


| Espression isti 


| li 
: E non Per pura 


cronoto- 
gia, sibbene per un Temo. 
me diretto col primo mò 
rimento ed uno stancio 
so le aspì 
nr che di lì ad alcuni 
avrebbero attmentato 
secondo. Ve 
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Un nuovo libro di C. 


LL. Ragghianti 


Il mediterraneo Levy 


vr: 


Inglese e nato a Tunîsi, venne in Italia sul principio del No- 
vecento e per mezzo secolo visse a Viareggio - Fa parte di 
quella «intelligenza» che gravitò per decenni sulla Versilia 


DELLA 
STAMI 
MILAN 


Qua? 


Q lo ci sì prospetta la | sia în sede storica chie criti personali che collettive in 
vita e il lavoro di Mo ca, per verne aratte? Italia e fuori. 
Levy, viene spontanea alla |--specifivi di quella rara ‘in- Dall’es.. me che il Rag- 
mente l’ nagine della na- tell za che aveva scelto | ghianti conduce sulla. vi- 
vigazione: il simbolo si quale centro. esparisivo la | cenda leviana, con quella 
matîico s’addice. a questo | regione tirrenica. Conqui- penetrante intelligenza di 
| mediterraneo che, come i | standosi un posto @ei più | cui ha dato prova nella sa- 
suoi àtavi, ebrei e fenici, ha alî nel primo Nobecento. | gace e ognora viva opera 
percorso il grande mare ce- Moses Levy, ito meli sua di storîco, si può asseri- 
leste, con approdi più o me 1885 a Tun da padre in- | re come egli riesca ad inda- 


no lunghi e Con 
simili parole Carlo Ludovi- 
co Ragghianti 
centissima mono 


rinnovati. se, uomo d’affari e con- | gare ogni atteggiamento 
sigliere del Bey, e da madre | dell’artista, rimettendo in 
italiana, sì trasferiva ancor | luce la raffinata sensibilità 
giovanetto con la famiglia | che: gli consentiva di ‘tra- 


in Italia, sostando dapprima | durre in tonì freschì, ani- 


inizia la re- 
fia sulla 


singolare pers 


Moses Levy, di cui riper a Vallombrosa, quitdi a Fi- | mati e vividi, gli aspetti di 

corre la.vicenda dal 1905 al | renze e a Viareggio, infine | una realtà osservata con 

1975. a Lucca dove, iscrittosi al- | occhio partecipe e, insieme, 
l’Istituto d’arte, jrequenta- | distaccato. 


Sagace pittore | va poi, nel 1903, "Accade- 


mia fiorentina di belle arti 


Nell’elegante volume (ed. 
dalla rivista « Critica d’ar- 


e la scuola libera del nudo. 
Abitando in seguîiola Rigo- 


Amore del colore! 


La sua pittura deriva 


n 


te», nella sezione «S e | li, otteneva nel 7. il prì- | sostanza da quella deì Fau- 
studi», corredato da 6 u- | mo iconoscimento, espo- | res per il suo amore al co- 
strazioni ne to, 64 tavole | nendo alla VII Biennale di | lore e per l'orientamento a 
a colori e 1 Venezia una tempera e cin- na realtà che sfugge ogni 
in T( O Ù que ‘incisioni. Dd ?908 al Illustrazione; il suo stile di- 
delineare quella figura che | ’911 è di nuovo in Tunisia, | segnativo trova poi consi- 
fu il Lear tra i più î | pot, fatto ritorno [im Italia, | stenza nella campagna’ pi- 
maestri del suo .po, ha | si fissa a Viareggio, dove | sana e l’acquaforte si giova 

tratto occastone p uno risiederà per c uant'ann di spunti tunisini 
| studio minuzioso, lla co- | con brevi ass i, Da quel Oltre al primo ambiente 
noscenza dell’opera del pit- momento i serie nu balneare viareggino, quello 
tore, che talora ha dovuto | merosissima de sue par- | div Tunîisìi e più tardi di 
riordinare intuitivamente | tecipazioni alle Mostre sia | Lucca e Venezia. hanno 
fornito abbondante mate- 


riale al pittore», ha appunto 
affermato il Parronchi, per 
guidare la sua scelta istinti- 
va e originale. 

Oltre ai moltì artisti ita- 
liani, con alcuni dei qualî 
strinse una fertile amicizia, 
il Levy aveva rapporti con 
quelli stranieri, ma. di essîi 
non v'è traccia evidente 


nell'opera sua, così lineare 
e coerente, anche se rinvi- 
gorisce, come dice il Rag- 


ghianti, le sue risorse for 


mali. col concorso e al con- 
fronto dei pittori francesi. 
Nel suo fare è evidente 


una ripugnanza per tutti gli 
sperimentalismi culturali, 


potchè egli sente che il suo 
dovere consiste în un eter- 
no scavo verso la libertà 
Tanto che cotesta «dotazio- 


nie d'autonoma ragion dirvi 
ta» “st. palesa ‘im «bui anche 
nella. vicenda che affronta 
quando, come ebreo e come 
inglese di cittadinanza, de- 
ve abbandonare l’Italia ed 
emigrare a Nizza e a Tuni 
si, ritornando a Firenze e a 
Viareggio solo nel 1945. 

E a Viareggio, appunto, 
la morte colse l’artista ot 
tantatreenne nella sua casa. 
Così che moi, conclude il 
Ragghianti nella sua acuta 
é rivelatrice “monografia, 


che ci ricostruisce  magi- 
stralmente. la figura per 
molti ancora ignota di un 


siffatto ‘artista, ‘possiamo 
ben chiamare davvero Mo- 
ses Levy un viareggino, ba 

dando a più di mezzo secolo 
unica e je 

dele attività di tutta la sua 
vita 


di pittura come 


a) 


Silvio Branzi 
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ROTARIANI 


Giovanni Leone con Ern:sto Imbassahy De Mello 


Guore d’oro, e 
forchetta d’argento 


di SERGIO SAVIANE 


Mercoledì scorso il presidente internazionale 

del Rotary club è sbarcato all’Excelsior di Roma. Grande 
cena coi principali rotariani d’Italia, 

e conferenza sui programmi del sodalizio. Di che si tratta? 


Roma. Ernesto Imbassahy De Mello 
è sconosciuto a tutti gli italiani. Eppu- 
re la settimana scorsa è stato ricevuto 
dal papa, dal sindaco, dal presidente 
Leone ed ha visitato la tomba del mili- 
te ignoto. Ha fatto insomma tutto 
quello che fanno di solito un capo di 
Stato, un re o un primo ministro in 
visita a Roma. E’ giusto. Ernesto Im- 
bassahy De Mello è qualche cosa di 
più di un re o un capo di Stato. E’ il 
presidente internazionale del Rotary 
club, quell'immenso sodalizio mondia- 
le a fondo perduto che raccoglie quasi 
ottocentomila alte-rendite aventi come 
scopo, proprio per regolamento, di riu- 
nirsi a tavola ogni mercoledì sera per 
fumare la pipa, discutere dei loro af- 
fari e salvare l'umanità. 

Noi, il grande imperatore del Rotary 


l'abbiamo visto all'hotel Excelsior, du- 
rante una tappa del suo giro di visite 
in tutto il mondo. Dignitoso, ma non 
solenne, alto di gamba, mole robusta, 
dentatura sana, sorriso extraterritoriale, 
un po’ intronato, mia più che mai affa- 
bile e ciarliero, il presidente sedeva fra 
mezze dozzine di alti dignitari del Ro- 
tary, fra cui il governatore del 188. 
distretto Luciano Vianelli, il capo delle 
pubbliche relazioni Achille Cardini, i 
governatori degli altri distretti e i pre- 
sidenti dei club romaneschi. Un’occa- 
sione mancata per i rapitori di indu- 
striali e di banchieri. Sarebbe bastato 
un colpo di mano con un mitra a can- 
ne mozze nel salone dei ricevimenti 
dell’Excelsior, in quel momento sguar- 
nito di carabinieri, per sistemarsi tutta 
la vita. E' andata male. 


Giunto a Roma per una serie di riu- 
nioni di lavoro, il brasiliano Imbassahy 
De Mello ha illustrato ai giornalisti co- 
sa significa Rotary club e che scopo 
ha questo grande sodalizio istituito nel 
1905 a Chicago dall’avvocato Paul H. 
Harris, «in un momento di scoramen- 
to e di solitudine ». Fu un momento 
fatale, perché, per un colpo di solitu- 
dine, è stato messo su un impianto di 
anime solitarie che a tenerlo oggi in 
vita costa un patrimonio. Oltre che di 
un presidente granturismo, il Rotary ha 
bisogno di migliaia di presidenti, gover- 
natori, prefetti, consiglieri, tesorieri, 
sindaci, vice, segretari delegati, esperti 
in convivio, nonché denaro, molto de- 
naro. E tutto per mangiare insieme il 
mercoledì sera, rotativamente, appunto, 
come dice un regolamento che non am- 
mette trasgressioni. Non è una cosa da 
prendere sottogamba. Gli uomini poli- 
tici, i banchieri, i ministri o sottose- 
gretari, gli industriali, gli alti stipendi, 
i grossi professionisti e gli arrampica- 
tori sociali iscritti nei 16.500 club 
sparsi in 151 paesi del mondo lo san- 
no così bene che, malgrado i molti 
impegni e gli affari, non mancano mai 
al pranzo. 


Amministrato da un consiglio centra- 
le composto di 17 membri eletti an- 
nualmente per scrutinio segreto a Evan- 
ston, nell’Illinois, il Rotary è così com- 
plesso, pieno di regole, clausole e cuni- 
coli burocratici che un presidente in- 
ternazionale non fa in tempo ad essere 
eletto, a ricevere le consegne e a smal- 
tire gli adempimenti sull’alto incarico, 
che arriva già la scadenza e bisogna 
prepararsi per la rielezione. Lo stesso 
succede in tutti i club e i distretti spar- 
si nel mondo, che eleggono, a loro vol- 
ta, ogni anno, e per voto segreto, i loro 
presidentini e i loro governatorini. Co- 
sì passa la vita. I distretti si distin- 
guono per numero e non per località. 
L'Italia ha l’onore di avere i distretti 
numero 46, 87, 88, 92, 93, 184, 186, 
187, 188 e 190. 

Il rotariano è un uomo « apolitico, 
di sicura posizione sociale », di solito 
anzianotto, facoltoso, e umanitario, al- 
meno durante il pranzo. Dice il regola 
mento: « Il club raccoglie uomini di 
ogni tendenza e professione che hanno 
un solo motto: servire sempre il pros- 
simo al di sopra di ogni interesse per- 
sonale: l’appartenenza ad un Rotary 
offre ad ogni socio un mezzo pratico 
per allargare il raggio delle proprie 
amicizie e partecipare a progetti in fa- 
vore della comunità... ». Fino ad oggi 
il Rotary ha donato 60 telefoni ai vec- 
chi solitari giapponesi, le carrozzelle 
ad alcuni handicappati australiani, ha 
installato impianti d’acqua potabile in 
Paraguay, ha fornito mille pasti quo- 
tidiani alle vittime delle inondazioni 
indiane, un servizio urgente di ambu- 
lanze per le vittime della strada in 
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ranno semplici giocni Gi COSUUZIONI, CUI SEgBUI- 
I ranno i giocattoli elettrici e meccanici, che aiu- 
teranno il bambino a sviluppare l'intelligenza 
logica e i giocattoli adat- 
ti a sviluppare l’intelli- 
genza creativa e la loro 
fantasia. Attraverso i gio- 
chi di compagnia si abi- 
tueranno a stare con i 
loro coetanei, a rispetta- 
re le regole del gioco, a 
diventare socievoli, estro- 
versi. 
Ed infine sarà la volta dei 
giochi di movimento tan- ® 
to utili per lo sviluppo si 
fisico del bambino e dei giochi di abilità che 
come tutti i giocattoli lo impegneranno nel su- 
perare le prime difficoltà della vita. 
La fantasia dei nostri figli va stimolata ogni 
giorno, con giocattoli nuovi, diversi, ma sempre 
tenendo presente la loro importante funzione 
educativa. 


Il giocattolo adatto 


Il periodo natalizio è comunque uno dei più 
belli per il bambino. E viene ricordato con par- 
ticolare emozione ed intensità nella vita da adul- 
to. E ciò non solo perché Natale costituisce una 
delle più belle tradizioni familiari, ma perché 
il bambino ricorda i momenti felici trascorsi 
con la mamma e il papà a preparare l’albero di 
Natale, a scegliere palline colorate e festoni 
scintillanti, o a montare il Presepio. 

E ricorda soprattutto il momento “magico” della 
scoperta sotto l’albero, dei giocattoli tanto desi- 
derati. 

Ed è un momento bellissimo anche per i genitori, 
che provano la soddisfazione di rendere felici i 
propri figli. E tanto più ci riusciranno se i gio- 
cattoli saranno stati scelti bene, ricordando la 
loro importante funzione educativa, 

Perché, come dice un telecomunicato apparso 
di recente in TV a cura del Salone Internazio- 
nale del Giocattolo, “un buon giocattolo è un 
buon maestro”. 


G. Biancheri 
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Rotariani 


Francia e un soggiorno di sei settima- 
ne a 120 bambini cattolici e protestanti 
nel Minnesota. Ma c’è ora allo studio 
un grande progetto universale per do- 
nare i cani ai ciechi. Gli italiani han- 
no ricostruito l’Ara Pacis. 

La tessera costa 200.000 lire l'anno, 
a parte le quote di sostenitore. « Con 
i prezzi che corrono oggi », dice un 
giornalista rotariano, esperto in tratto- 
rie, «è anche conveniente, perché si 
mangia una volta la settimana ». Oltre 
al Rotary, ci sono anche l’’’Interact” 
per adolescenti, e il ’Rotaract” per gio- 
vanetti di primo pelo. Lo scopo di 
queste due più recenti associazioni è 
di stimolare fin dalla culla i giovani 
soci « alla pratica di un elevato senso 
di responsabilità e alle attitudini al 
comando », che, per un giovane dabbe- 
ne, son sempre utili. Escluse invece, 
categoricamente, tuite le donne, soprat- 
tutto le mogli, che vengono ammesse a 
qualche pranzo, ma non a quelli del 
mercoledì sera. Quelli sono pranzi di 
lavoro intenso, in cui si parla di affari. 
Ma non solo di affari. La maggior par- 
te dei molti luminari della medicina, 
per esempio, vanno a cena per parlare 
di storia e geografia, che gli piace 
tanto. 

Non è facile per un profano capire 
bene tutti i propositi, gli scopi, le fina- 
lità e anche le contraddizioni di questo 
mastodontico impero di uomini soli e 
facoltosi, almeno qui in Italia. Uno leg- 
ge il regolamento, è convinto di tro- 
varsi di fronte a gente dabbene, che 
non fa del male a nessuno, magari ric- 
ca o che ha fatto i soldi in fretta, ma 
comunque non compromessa con la po- 
litica di sottogoverno, con la specula- 
zione edilizia o col vecchio e nuovo 
regime, e poi dà un'occhiata al volumi- 
noso elenco dei ventimila soci italiani 
e scopre con un certo disappunto che, 
fra tante persone innocue o in buona- 
fede, molti di questi anziani solitari 
che si trastullano con le opere di bene 
sono invece compromessi fino al collo 
con processi, denunce, speculazioni, 
intrallazzi, che sono pratiche in con- 
trasto col regolamento. Forse perché 


l’Italia è il paese delle contraddizioni. 


Abbiamo domandato, con un certo 
imbarazzo, ad un governatore (e vo- 
levamo chiederlo anche al presidente, 
già che era qui a Roma), come si spie- 
ga l’appartenenza al Rotary, che è un 
sodalizio di soci votati alla solidarietà 
umana « al di sopra di ogni interesse 
personale », di un farmaceutico incri- 
minato come Antonio Alecce, del gene- 
rale del golpe Borghese Duilio Fanali, 
del sindaco della speculazione romana 
Salvatore Rebecchini, del generale Giu- 
seppe Aloja accusato in un processo di 


interesse privato in atti di ufficio per 
presunte irregolarità amministrative 
edilizie o di uno sfasciatelevisioni come 
Ettore Bernabei e di tante altre cen- 
tinaia di soci non completamente soli- 
dali con l’umanità. Il governatore ha 
allargato le braccia sconsolato. D'altro 
canto, non si può mica mandar via così 
sui due piedi un socio infedele. Biso- 
gna ricorrere a tutto un complicato pro- 
cedimento disciplinare che, proprio per- 
ché si tratta del Rotary, è sì previsto, 
ma quasi mai messo in pratica. Biso- 
gna aver riguardo con le persone per 
bene. 


Eppure la selezione è difficile. En- 
trare al Rotary è come vincere una 
quaterna secca sulla ruota di Palermo. 
AI Lions club no che non è difficile 
entrare, perché quel sodalizio raccoglie 
la main gauche della gente che conta. 
Ma il Rotary è duro. In genere vi si 
accede per baratto di parola, un barat- 
to altolocato e molto circospetto natu- 
ralmente. Si comincia oggi a spingere 
una candidatura, si riprova domani, se 
ne riparla (naturalmente all'insaputa 
del candidato, che spasima in attesa 
del verdetto, perché non ci resti male), 
e un bel mercoledì sera al pranzo si 
dà il benvenuto con lo champagne alla 
recluta. insigne. Il sindacalista Luciano 
Lama, per esempio, non si sa se a sua 
insaputa 0 no, è stato respinto dal Ro- 
tary romano malgrado fumi la pipa, 
perché « non ha una posizione stabi- 
le » e la sua carica, anche se di alta 
responsabilità, non deriva da una so- 
lida base economica. 

Gli unici che non hanno difficoltà 
ad entrare sono i giornalisti, ché quelli 
ci sono dappertutto come le mosche. 
Spiega Massimo Rendina, dirigente del- 
la Rai e rotariano di fede: « Io capi- 
sco che Montanelli, Zappulli, il capuf- 
ficio della Rai Branzi Gastone Favero 
e molti altri giornalisti o scrittori en- 
trino al Rotary. Con un pranzo si met- 
tono in contatto col grosso democristia- 
no, col sottosegretario, col ministro, col 
grosso professionista ma anche col 
grande banchiere o l’industriale. Vuoi 
conoscere Umberto Agnelli? Vai a 
pranzo al Rotary, ed è fatta. Se io vado 
a Sydney e ho bisogno di notizie o ap- 
poggi, la prima cosa che faccio vado 
al Rotary: mi danno tutto, come ad un 
fratello. E' il nostro regolamento che 
lo dice. Zappulli e Montanelli, per 
esempio », conclude Rendina, « attra- 
verso i Rotary italiani hanno preso 
contatto con tutti gli italiani che con- 
tano per lanciare il loro ’’Giornale” ». 
« E’ vero, è vero », aggiunge un go- 
vernatore dell'Alta Italia: «le posso 
dire che Montanelli ha raccolto 
assegni con i rotariani che non da 
fis, un altro nostro illustre socio ». 
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Come ha rilevato il Presidente del- 
la Compugraphic, John L. Peter- 
son, si risponde così ad un'esi- 
genza avvertita a livelli sempre più 
estesi poiché «... ci sono moltissi- 
mi operatori e molte organizzazio- 
ni che hanno letto ed udito un 
gran numero di notizie sulla foto- 
composizione. Questo programma 
costituisce l'opportunità ideale per 
sperimentarla direttamente, con un 
minimo impegno finanziario ». 


Il problema determinato dalla pre- 
senza dell'argento nelle pellicole 
(in ragione del costo crescente e 
della disponibilità in costante di- 
minuzione di questo materiale) 
sembra possa essere risolto dalla 


DTT 


applicazioni di questa nuova tec- 
nologia possono essere infinite, 
dalle fotografie al microfilm sino 
alle pellicole per ia stampa ». 

Non a caso M. Bruno definisce 
quest'invenzione « ... l'avvenimento 
più interessante nel mondo del- 
l'immagine dall’introduzione della 
Polaroid in poi ». 


A nostra consolazione, leggiamo 
su un numero recente del quali- 
ficato periodico USA « Graphic 
Communications Weekly », un ama- 
ro commento sulle scuole grafiche 
di quel Paese, dove si dice tra 
l’altro «...in questa nostra epoca, 
dove ogni problema sembra pos- 
sa e debba essere risolto via 


e aa bti 


Cartelle di opere grafiche 


Un recente rapporto dell 
vernment Printing Office 

lizzato l’attenzione sul 

del rumore derivante da 
lazioni grafiche. | risulta. 
sta ricerca hanno evidé 
serietà della questione & 
nose conseguenze poss 
per affaticamento e stati 
ficienza dell'operatore, (€ 
problemi psichici ed er 
derivanti dall'esposizione 

ta presso un'eccessiva 

rumore. Il GPO ha inolt 
rato, in scala decibel, L... _..- 
indicativa del grado di rumorosità 
dei diversi impianti. Il rapporto ter- 
mina sottolineando la precisa ne- 
cessità di porre un limite massimo 
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va tecnologia, grazie alla quale la 
densità di immagazzinamento di 
notizie per cm? risulterà 400 volte 
superiore rispetto all'attuale. 


a cura di Salvatore Maugeri 


Recentemente, a cura delle Edi- 
zioni della Stamperia del Cappel- 
lo di Verona, è apparsa la cartel- 
la di litografie di Gina Roma. A 
mo’ di premessa, nei vari fogli-cu- 
stodia di ciascuna litografia, è ri- 
prodotta una lirica d'amore di Sil- 
vio Branzi, composta nel lonatno 
1933%#eiSS6 rta e controllata pur 
nello insorgere del morso nosta!gi- 
co. 

Evidentemente Gina Roma ha vo- 
luto che le litografie di questa 
cartella fossero ispirate allo stes- 
so tema della poesia di Branzi e, 
in un certo senso, ne ripropones- 
sero anche il clima. Tutte infatti 
presentano l’incontro di due volti, 
d'un uomo e d'una donna, ai qua- 
li si accosta la testa di un cavallo 
che è insieme simbolo ed elemen- 
to necessario alla struttura com- 
positiva. L'intervento del colore 
(ora il verde-blu e il giallo; ora il 


nate dalla successione armonica 
di ritmi che si legano, che tro- 
vano i loro riscontri e i loro equi- 
libri; ora invece mosse da neces- 
sità strutturali che richiedono le 
contrapposizioni, gli stacchi, i nu- 
clei di sviluppo autonomo. 

Tale procedimento ci riporta in- 
dietro negli anni, nel periodo che 
va all'incirca dal 1958 al 1963, 
quando Gina Roma conobbe il 
momento magico  dell’informale 
materico, dove era possibile, co- 
lore a parte, scoprire lo stesso 
svolgimento di masse materiche e 
segniche che cercavano richiami 
e assonanze o che esplodevano 
ciascuna in una zona a sè stante. 
L'’aver potuto trovare tuttavia que- 
sto riscontro costituisce un me- 
rito dell’artista trevigiana perché 
sottolinea il permanere di quei ca- 
ratteri distintivi della personalità 
di Gina Roma. 


l'apoteosi della raffinatezza forma- 
le; oppure dal fatto che essa, epi- 
centro dell'universo secondo i cà- 
noni cinquecenteschi, assuma in 
sé tutti i valori e le leggi della 
proporzione e della prospettiva, 
dell'espressione e dell'anatomia, 
dell'esattezza compositiva e della 
sua integrazione con l’ambiente. 

Certo è, tuttavia, che i predetti cin- 
que pittori hanno fatto intendere 
questa loro volontà di rifarsi, ideal- 
mente e in misura più o meno sco- 
perta, a taluni grandi modelli del 
Veronese, del Tiziano e del Gior- 
gione, cercando di riproporne, con 
spirito e sensibilità moderni, certe 


EDIZIONI 

DELLA STAMPERIA 
DEL CAPPELLO 
VERONA 


intenzioni e suggestioni. 

D'altra parte ciascuno di essi non 
solo ha interpretato il proprio mo- 
dello ideale, ma ha saputo rivelare 
altresì elementi linguistici perso- 
nali (mi riferisco alle litografie di 
Mario Romano Albanese, di Vico 
Calabrò e di Gianni Palminteri); 
i quali poi sono emersi in misura 
così marcata, in Tono Zancanaro e 
in Raffaele De Rosa, da far per- 
dere di vista il modello stesso e 
ciò a dispetto del pericolo di po- 
ter sembrare esorbitanti dalle fi- 
nalità stesse della predetta rac- 
coltà. 

In ultima analisi però, quello che 


LA DONNA DEI RINASCIMENTO 


3 LITOGRAFIE 
DI 


rosso e il nero; ora infine il rosa e ALBANESE 
il verde) ritengo abbia il compito Non mi è parso determinato da CALABRO" 
di sottolineare il momento allusi- semplici motivi occasionali il pro- DE ROSA 
vo o spinta emozionale che ca- posito di dar vita alla presente PALMINTERI 

ZANCANARO 


ratterizza gli incontri: il notturno 
nostalgico e intimo; l'esplosione 
solare della passione; le dorate 
certezze dell’idillio all'imbrunire. 
A mio parere è tuttavia i! segno 
l'elemento che imprime il ritmo 
alla composizione e ne sottolinea 
gli andamenti, le flessioni, le con- 
nessioni e gli stacchi. Le compo- 
sizioni appaiono infatti ora domi- 
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cartella di litografie (« La donna 
del Rinascimento », Edizioni Del 
Ponte, Vincenza) di Mario Romano 
Albanese, Vico Calabrò, Raffaele 
De Rosa, Gianni Palminteri e To- 
no Zancanaro. Semmai è da sta- 
bilire se esso derivi dall'idea che 
della donna, dai sommi artisti del 
Rinascimento pittorico, è stata da- 
ta un'immagine che costituisce 
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| 
pittore — 


Copertina della monografia del pittore Roberto Rimini, edita a cura dell'Ente 
Provinciale per il Turismo di Catania, nel dicembre 1975. 


importa è costituito dalla qualità 
delle immagini che ciascun artista, 
al di sopra e al di fuori dei limiti 
del pretesto, è riuscito a dare al- 
la propria opera. 

Merito, questo, tutt'altro che tra- 
scurabile. 


Alle esperienze dell’arte fantasti- 
ca e neosurreale si riallacciano 
certamente le opere grafiche di 
Benito Aguzzoli (« Acquaforti », 
tutte di cm. 27,5x 27,5, tirate a 
mano in trenta esemplari nume- 
rati, con il torchio a stella nella 
« Bottega del Busato », Vicenza, 
1975), le quali ripropongono, in 
chiave grafica, le forme, i modi e 
i contenuti della pittura di questo 
artista modenese. 

A mio parere tuttavia, nella sua 
attività grafica sembra accentuar- 
si la tendenza al procedere trop- 
po analitico e persino barocco 
della linea e del tratteggiato, che 
sovente si inaspriscono e diven- 
tano duri oltre che pungenti. 
Assai meglio mi sembra che Be- 
nito Aguzzoli realizzi il suo mondo 
fantastico nelle opere pittoriche, 
soprattutto in quelle eseguite dal- 
la fine del 1973 a oggi, nelle qua- 
li meno turgida si fa la materia, 
più nettamente si sciolgono le for- 


Benito Aguzzoli « Acquaforte », 1975, 
cm. 27,5 x 27,5, tirata a mano in tren- 
ta esemplari numerati, con il torchio 
a stella nella « Bottega del Busato » 
Vicenza. 


baita 


me e si affina il segno, più chiara- 
mente si determina il valore della 
immagine visionaria di sapore neo- 
surreale, più espressivo si fa il 
colore e più nette le stesse allu- 
sioni simboliche tra il sadico, il 
grottesco e l’erotico. 

Mi pare d'altra parte che siano 
proprio queste le osservazioni che 
emergono dalla lettura del testo 
critico di Renzo Margonari inseri- 
to nella monografia (« Aguzzoli », 
Adalberto Sartori Editore, Modena, 
Novembre 1975)). Renzo Margo- 
nari naturalmente approfondisce il 
suo esame critico dell’opera del 
pittore modenese, del quale defi- 
nisce la prima formazione cultura- 
le, le iniziali prove legate a espe- 
rienze neofigurative e realizzate tra 
lo spirare degli anni Cinquanta e 
l’inizio degli anni Sessanta, fino a 
giungere allo studio approfondito 
delle opere eseguite, dopo quasi 
un decennio di inattività nel cam- 
po pittorico, dal 1970 a oggi. 


Ho sfogliato con commozione la 
nitida monografia che l’Ente Pro- 
vinciale per il Turismo di Catania 
ha dedicato a Roberto Rimini (Pa- 
lermo 1888 - Catania 1971) e ho 
visitato con lo stesso sentimento 
la mostra retrospettiva che il pre- 
detto Ente ha dedicato all'artista 
scomparso nelle ampie sale del 
Palazzo Municipale della città et- 
nea. Il fatto era determinato dal- 
l'ansia di rivedere immagini note 
e soprattutto dall'attesa di andare 
scoprendo che esse erano colloca- 
te nella giusta luce attraverso l'a- 
cuto saggio critico introduttivo del- 
la monografia condotto da Raffaele 
De Grada e la dovizia delle notizie 
storico-critiche-biografiche stese 
da Ugo Ferroni e da Salvatore Ni- 
colosi. 

Il merito maggiore della monogra- 
fia (e anche della dignitosa mo- 
stra retrospettiva, rimasta aperta 
al pubblico tutto il mese di dicem- 
bre '75) è quello di aver restituito 
una immagine fedele, nei pregi e 
nei limiti, di un artista vissuto fin 
da bambino a Catania e formatosi 
nell'ambiente culturale catanese, 
che vantava personaggi di primo 
piano in sede nazionale, e di es- 
servi ritornato subito dopo gli stu- 
di artistici compiuti all’Istituto di 


Belle Arti di Napoli (1905), all’Ac- 
cademia di Belle Arti di Venezia 
e infine a Roma, per un ulteriore 
anno di studi di perfezionamento. 
Per la pittura siciliana (e catanese 
segnatamente) la presenza di Ro- 
berto Rimini costituì una sorta di 
anello di congiunzione tra le forme 
e i modi della cultura letteraria e 
delle arti figurative legati al natu- 
ralismo e al verismo (a Catania vi- 
vevano Verga, Capuana, Federico 
De Roberto, Nino Martoglio... e, tra 
i pittori, Sciuti, Attanasio, Gandolfo 
e Michele Rapisardi) e quelli che, 
attraverso il momento del Nove- 
cento, avrebbero portato alle istan- 
ze emerse subito dopo il ’45. 

Roberto Rimini fu un artista che 
rimase fedele a una precisa idea 
della pittura: quelia di documenta- 
re un tempo e una società attra- 
verso la rappresentazione oggetti- 
va, un po’ secondo i moduli ver- 
ghiani, di contadini e di pescatori 
intensamente legati alla « roba » e 
alla terra, che è quella della Pia- 
na di Catania, di Milo, di Zaffera- 
na, di Aci Trezza e di Catona sulla 
costa calabra. Ma un documento 
ottenuto mediante l’uso di un lin- 
guaggio pittorico che sa mantene- 
re la via mediana tra la narrazio- 
ne dettata da un’intransigente og- 
gettività e quella promossa da una 
irrompente soaggettività. Voglio di- 
re cioè che Roberto Rimini conob- 
be e attuò quelle sintesi che libe- 
rano il reale dall’impaccio del mi- 
nuto descrittivismo per pervenire 


linea 


a una visione ferma e insieme par- 
tecipe dell'ambiente naturale e u- 
mano di cui si rese interprete. 
Alla generazione dei pittori sicilia- 
ni (e catanesi segnatamente) che 
iniziavano la formazione culturale 
intorno agli anni seguenti la fine 
dell’ultimo conflitto mondiale, Ro- 
berto Rimini non diede indicazio- 
ni (e non doveva darle) che po- 
tessero servire ad avviare un di- 
scorso aperto agli stimoli di pro- 
fondo rinnovamento linguistico e 
umano che stava operandosi nella 
cultura italiana ed europea: gli sti- 
moli del post-espressionismo pi- 
cassiano; i valori dell’astrazione, 
dello spazialismo, le incipienti no- 
stalgie legate alla magia simboli- 
co-fantastica dell’irrazionale. Il cre- 
do estetico di Rimini continuò a 
essere alimentato dal naturalismo, 
che intanto andava ritrovando echi 
e riscontri con talune premesse del 
neorealismo, affermatosi allora, in 
pittura, all’inizio degli anni Cin- 
quanta. Ma il suo impegno morale, 
il suo mai tradito amore per il la- 
voro pittorico e per quello più pro- 
priamente artigianale che esso sot- 
tintende e comprende, la sua ten- 
denza ad aprirsi a un discorso di 
massa piuttosto che a «... un col- 
loquio di élite» e soprattutto la 
sua dedizione alla conoscenza più 
profonda del paesaggio e della 
gente della Sicilia, rimasero e ri- 
mangono l'eredità più ferma e in- 
sieme l’idea più vera di Roberto 
Rimini pittore e uomo. 


grafica 


Non è la rivista che letta e sfogliata 
ha esaurito il suo compito. 


Il suo contenuto supera sempre 
il limite della informazione occasionale 
e diventa cultura. 


Per questo, abbonandoVi a Linea Grafica 
arricchirete ogni anno la Vostra biblioteca 
di un volume di tecnica e di 

estetica grafica. 


Ogni abbonato che per il 1976 procurerà 
tre nuovi abbonamenti avrà diritto 

ad un buono premio di L. 4.000 

che potrà essere utilizzato nell'acquisto 

di qualsiasi libro o rivista italiani o stranieri. 
Basta essere in regola con il proprio 
abbonamento e indicare i tre nuovi 


abbonati! 


Penseremo noi a metterci in contatto 
con questi nuovi amici per la 
riscossione dell’importo. 

Una copia L. 2.000 - abbonamento 
annuo L. 10.000, estero L. 13.000 - 
abbonamento speciale per operai e 
studenti L. 9.000. 
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Apparenze e sensazioni 
in Fausto Pirandello 


di Silvio Branzi : 


Che un’arte come quella di Fausto Pirandello (Roma 1899-Roma 
1975) non dovesse piacere ad un critico quale era Ugo Ojetti, è fatto 
tanto ovvio da non dover spendere alcuna parola per dimostrarlo. 
Prima di tutto il pittore stesso affermava di non aver mai fatto studi 
regolari in nessuna scuola d’arte o accademia; ma di essersi gli 
guardando certe opere che gli appresero con esattezza che cosa vo si 
dire dipingere: quali ad esempio, la pittura metafisica che, quan È 
egli toccava appena i vent'anni, era diffusa a Roma dalla rivista di 
Mario Broglio « Valori plastici ». E quindi, pure la lezione del Cubi- 
smo, studiata specie sugli originali di Braque durante un POBZIOrno 
fatto a Parigi dal ’28 al ’32. «Dalla prima ricevette la cognizione che 
la realtà non è tutta circoscritta nei limiti di ciò che si vede ; la mente 
e la fantasia forzano cotesti limiti a percepire le proiezioni inquiete 
che la circuiscono »; mentre dal secondo, «trasse il valore formale 
delle immagini » (Valsecchi). E già si capisce quanto mancava nata 
dialità una pittura siffatta, che non solo non facilitava i rapporti co 
pubblico vasto, ma pure non risvegliava neanche il gusto accademico 


della critica ufficiale. 


A 
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Pirandello apparve alla Biennale del 1926 con una sua Composi- 
zione che destò un certo interesse in quei pochi che avevano gli occhi 
aperti e gusto educato. Le sue prove d’inizio furono dei grandi nudi 
realistici in cui egli tendeva spontaneamente a reperire gli aspetti più 
crudi e, direi, sgradevoli del modello. La sua pittura era tonale, ma il 
tonalismo non fu mai per lui un gusto, sibbene soltanto una maniera 
spontanea di abbandonarsi alla scienza delle intuizioni. Ma a Parigi, 
Braque e Picasso gli diedero il senso vero di una nuova concezione 
dello spazio. Tuttavia, anche allora era facile vedere come l'origine 
naturalistica, pur aderendo alla grammatica del Cubismo, non si pre- 
sentasse come un'etichetta, ma nascesse da una sensualità connaturata, 
dove le immagini sembravano spesso travolte dalla passione se non 
fosse intervenuta la coscienza a disciplinare lo slancio dell’istinto. Ha 
osservato con molta acutezza il Cecchi che in Pirandello la disposi- 
zione anticipa e sopravanza talora l’occasione effettiva: l’espressione 
scorre sopra la cosa anziché nascerle dentro. Ciò non di meno, quei 
gessi e grigi, i rosa, le terre, sono gustosissimi e validi, che più conta. 
Sicché ciò che in lui «ha saputo sembrare deliberata predilezione 
dell’orribile, ove si sciolga dal lugubre e macabro letterario, si rivela 
come una facoltà di demonica partecipazione nella vita elementare e 
come un dono d’intima adesione alla terra, la quale non soltanto 
genera mammole e gigli, ma anche incubi e fantasmi ». Tanto che, 
se taluno accusa Pirandello di essere un artista né piacevole né gra- 
devole, non è poi questa una valida ragione perché egli non possa es- 
sere, cosa di molta maggiore importanza, un artista autentico. 

Sensuale, talvolta esasperato, ma mai cerebrale è pur sempre un 
forte colorista, e la sua forma è ognora migliore quando gli esce 
tramite il colore. I suoi paesaggi, le sue nature morte, e massime le 
sue spiagge affollate, gremite di figure femminili, poco gradevoli al- 
occhio, dipinte con un colore salmone da sembrare rustiche terracotte, 
sono prova di un pessimismo profondo verso gli uomini e la società, 
e talora nascondono un'ironia sottile, qualche atroce sarcasmo. Tut- 
tavia, in sostanza, pur lontano da ogni canone, da ogni regola, Pi- 
randello resta ognora un pittore d'avanguardia. Se Braque lo avviò 
verso una pittura che mirava ad una reintegrazione dell’oggetto, egli 
rimane pur sempre ancorato alla sensazione, rivelando un contrasto 
combattuto tra la drammaticità del colore e quella dei motivi che si 
risolve alla fine nella conquista di una forma aspra e faticata. Lo si è 
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definito spesso un realista, e quindi anche un espressionista, e ci fu- 
rono persino alcuni che lo classificarono addirittura surrealista, quando 
egli espose ad una Biennale un dipinto intitolato, se la memoria non 
ci inganna, La scala, in cui si vedevano due gambe mozze scendere 
lentamente i gradini. In fondo quello che gli interessa veramente era 
reperire una perfetta rispondenza fra la propria sensibilità e il pro- 
prio linguaggio pittorico. Poiché pure nelle sue sfaccettature, che non 
sono mai decorative, né vogliono dare l'impressione della tarsia o del 
mosaico, la realtà che per anni si è sviluppata tra la sua natura e 
l’ordine dell'intelletto, rimane sempre al fondo del suo spirito e l’im- 
magine che ne esce è come uscisse da una sorta di mondo messo a 
soqquadro. 

E questo avviene tanto nella pittura come nei pastelli, vari di sog- 
getto, scaglionati come sono in un arco di molti anni di lavoro, posto 
che per lui il discorso era tutt'uno. In effetti molte sue pitture sono 
nate sullo schema dei pastelli nei quali ha registrato la prima intui- 
zione con la «facilità della possibile immediatezza ». Se Braque lo 
indirizzò verso un linguaggio europeo, quel che di reale era nella 
sua memoria emotiva rimane pur sempre nell’opera. « Del resto — 
egli dice — oggi che molto si parla di realismo e che molto si cerca 
neorealisticamente — per uno strano bisticcio stilistico, oggi che tutto è 
bisticcio e cultura, e i concetti sono preconcetti, e la cultura agisce 
(perché cultura) in posizione antitetica alla tesi stessa da dimostra- 
re — quasi mi vergogno di considerare in me un fatto di natura che 
fondamentalmente mi porta ad essere nel reale come un ancorato pie- 
no di desideri e anche di disincanti; come uno che non creda e manco 
voglia essere quale si suppone; e forse tanto non è quanto vuole — 
nel reale sintende — che, a mio avviso, sarebbe un bell’atto di 
vita ». 

Egli si abbandonava, assai di frequente, all’intuizione, tanto da 
sentirsi un’apparenza che vivesse di sensazioni. « E quel che vi è di 
anticamente filosofico — egli affermava — è per me sentimento di 
vivere». Come dare, dunque, un'etichetta alle opere sue: Cubismo, 
Realismo, Espressionismo? È una pittura, la sua, talmente carica di 
fatica e di assorbimento da essere autonoma e da non potersi confon- 
dere con quella di nessun altro pittore. 


SiLvio BRANZI 


Trento, 3 gennaio 1976 


L'Eco della Stampa 
via G., Compagnoni, 28 


20129 MILANO 


Vi ringrazio del ritaglio n, 6 che ho ricevuto il 21 dicembre, 
Però debbo segnalarvi due altri articoli miei usciti nel n, 2 e 3 
della rivista "Arte e Società" che non mi avete ancora mandato. Nel 
caso che vi fossero sfuggiti mi affretto a segnalarveli con molti 


saluti e ringraziamenti 


Dettor Commendatore Silvio Branzi 
Via Malfatti n, 8 


38100 TRENTO 
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Libri per ogni gusto fra Trecento e Novecento 


si tratta di studi fondamentali 


pere di critica e di teoria come quelle di Panofsky 


L'editoria sull'arte ha trovato sviluppi notevoli 
re a cifre con molti zeri - O 


Purtroppo i prezzi continuano a sali 


diffuso, l'articolo di t- 
non ha potuto compren- 
volumi sull’arte pur com- 
parsi in questè ultime settimane. Ne ag- 
giungiamo ora ‘altri, non meno 1mpor- 
tanti di. quelli già citati 

Gli studi sul Seicento italiano sono in 
piena fioritura. I libri nuovi si aggiun- 


Per quanto 
timana scorsa 


dere i tanti 


gono .a. quelli precedenti è si ristam- 
pano pure testi famosi quel secolo, 
ma esauriti e virreperil Lo Studio 
per Edizioni Scelte, F ize, pubblica 
în edizione anastatica i ocabolario t0- 
scano dell’arte del di apparso la 
prima volta nel 1681 Filippo Baldi- 
nucci. uno dei grand i di quel se- 
colo. Le fonti per > Vocabolario 
(p: 188-XXXIII, L )). sono il Cen- 
nini, Alberti, Le Vasari, Palla- 
dio, Cellini, il V e altri, ‘cioè la 
nostra maggior ne. critica, e il 
volume è in. effe condensato delle 
trattazioni dei n toscani sull'arte 
del disegno. In imendice c’è un’ampia 
nota critica di Severina: Parod che € 
mina con vivo interesse l’ambiente 
turale del cardinale Leopoldo D Ve- 
diéi, mecenate e sost re del _ 
lare barocco : fiorent 

Tra le pubblica recenti yn0 
spieco taluni v( sorici: € smo 
e Romanticism ederich ì, tra- 
dotto da Rod Wilcock (E , To- 
rino, p. 235 ;0 ill. in n nasci- 
mento «€ nze di Ei ?2anofsky 
(Ed. F . Milano, 1 157 ill., 
L. 8 incora St ’mologia 
sem Panofsky, tì di Re- 
ne o.e introduzi Giovanni 
P li (Einaudi, p. 384 175 ill). Il 
P :ky è il maggior studioso lla cor- 

iconologica che tanta di me sta 

enendo ‘tra i critici, ma )UÒ es- 
sere responsabile delle dil oni com- 
piute da molti critici anglosas- 
soni. 

La Cassa di Ris; Pisa pub- 


blica il volume di Carli Il perga- 
mo del Duomo di P I Carli è un be- 


nemerito degli *uì Pisano scultori 
e altre volte, studia Giovanni Pisano, 
ha già scritto di questo pulpito, cioè 
l’ultimo di qua andi pulpiti che Ni- 
cola, suo. padre Giovanni hanno scol- 
pito nelle chi )S( quello del Bat- 
tistero di Pisa da N ì quelli di Pi- 
stoia, di Siena e \uomo di Pisa da 
Giovanni, e giust il Carli in que- 
sta nuova tratt dice: «Il pulpito 
del Duomo.-di l’ultimo della se- 
rie... con cul e forma e prestigio 


VIA GIUSEPPE COMPAGNONI, 28 


(L'Argo della Stampa: 1912 - L'Informatore della Stampa: 1947) 


E RIVISTE 


FONDATO NEL 1901 - C.C.I.A. MILANO N. 77394 


Direttore: Ignazio Frugiuele 


ODHIL Y ISV9931 


Giovanni 


altissimo nella scultur *cidente, e non 
soltanto in questa, il G italiano. Una 


supremi, qua- 

implissimo poe- 

disdice il forse 

ispetti sempre sti- 

1 la contemporanea, 
dantesca ». 


serie di quattro € 
si quattro cantic 
ma figurativo 
ovvio. .ma pe 
molante, pa 

o quasi, Com 


L’edito pubblica il IX volu- 
me di ( li architettura che Bru- 
no Zev settimanalmente: ha per 
sottotit five architects» newyor- 
chesi «< nî plagiato (p. 556 con cen- 
tinaia strazioni, L. 3.800). La rac- 
colta c ste cronache, pur nate da 0c- 
casion rnalistiche, finiscono per €co- 
stituir: \a singolare storia architettoni- 
ca del nostro tempo, nel suo farsi quoti- 


diano. Sempre dello Zevi appare presso 
Einaudi la quinta edizione dell'ormai fa- 
mosa Storia dell’architettura moderna 
(p. 673, centinaia di ill.); la citiamo per- 
ché integralmente rielaborata nel testo 
e nelle tavole, 

Un posto a sè prendono due libri editi 
con particolare veste editoriale da Sergio 
Grandini di Lugano: Poesie e incisioni di 
Virgilio Guidi, in tiratura numerata di 100 
esemplat sarta a mano; quattro in- 
cisioni firmate dall'artista rendono pre- 


su 


î - 1 volumi si moltiplicano e spesso 


Pisano: Natività, dal pulpito del Duomo di Pisa 


zioso già bel volume. L'altro è dedi- 
cato sempre da Sergio Grandini, così be- 
nemerito per la cultura italiana nel Can- 
ton Ticino. all’ultima produzione pitti 
rica di Italo Valenti, che si è trasferit 
da anni ad Ascona. Anche questo lil 
è stampato con estrema cura e l’opera 


Valen pitture e collages, prende. uno 
spiccò notevole ‘tra gli astrattisti d’oggi. 

L’arte può essere studiata non solo ‘dal 
lato estetico, ma anche con un. esame 


psicanalitico o con interventi che, effet- 
tuati da un medico, riescono a indivi- 
duare «concordanze sincroniche e curio- 
samente precise». In tal modo l’opera di- 
venta un mezzo, e non un fine, per esplo- 
rare la psicologia dell’artista. Già nel 1921 
Camille Mauclair scrisse uno studio sulla 
malattia di Watteau, con riferimento alla 
tubercolosi che colpì anche Mozart, Cho- 
pin, Laforgue yvalis, ecc. Ecco ora Una 
malattia fre ymanticismo e decadenza 


(ed. Nuov nto, Siena, p. 213) di un 
medi; Arnaldo Cherubini, con 
singola razioni su quel periodo. E’ 
appa >» il volume Psicanalisi ed 
estet \lessandro Paghini (Univer- 
sale ri, p. 219. L. 2.500); da Freud, 
che rimo applicò il metodo-psica- 
nali l’arte, la serie degli studiosi si 


Rank, Baudoin, Jonés, 
Gombrich, fino a Lacan, 
Orlando, A gosti. Ibvolu+ 


è allargata: 
Bachelard, K 
Segal, Man 


me è inf ‘antologia di questi inter» 
venti d rî psicanalisti. 

Sem} isoni. che pubblica la rivi. 
sta P fondata da Roberto Longhi, 
ora £ a al fascicolo 306 (se ne atten- 
de io dedicatò in omaggio a Francesco 


Arcangeli), ha pubblicato in edizione eco+ 
a il grande studio che Longhi pub- 

ò la prima volta nel 1934 su L'officina 
rrarese, e cioè sugli. artisti di. Ferrara 
che collaborarono con efficaci invenzioni, 
orà bizzarre e ora mentalmente cl ‘he, 
alla formazione del secolo d’oro italiano 
(p. 260, ill. 244. L. 4400); essa è consi- 
derata col Piero della Francesca uno 
dei vertici del pensiero critico longhiano. 
Oltre il testo originale del 1934, sono sta- 
ti aggiunti gli Ampliamenti. (1940) e 1 
Nuovi Ampliamenti (1956), sicché il vo- 


lume ha raggiunto un’unità di tutti gli 
seritti longhiani sui ferraresi. 

Tra le monografie suì moderni Gio- 
vanni ( lente ne ha dediìîcato una 
al pitt etino Giuseppe De Grego- 
rio che questi anni si è piazzato in 
prima della giovane pittura italiana. 
Il li Carandente è accompagnato 

inianze ‘di ‘altri ‘critici. (p. 264, 
256, 1.30.00 Jno spicco particolare 
le il volu I ribelli di Ca’ Pesaro 

Pàn Ed., M | 153, L. 3.500) di 
Silvi ranzi, Q pittori furono i primi 

diss wi clima «vecchio stile» al 
prinepio d n o secolo, precedendo 
anche il Fi mo. Ess riescono & 
costitu iment ico, ma il 
loro gru te del, qui: sa nella 
Scuol] F o, e vivacità 
i gio ) ant sti di nuovi 
artist ber va rinoman- 
za: A ) M ;Jerto Boccioni, 
Gino Rossi, Um ». Moggioli, Tullio 
Garbari, Felice Pio Semeghini,; 
Ugo leri e Nino Barbantini 
che li fianchegg Il Branzi ne ha fatto 
con molta fil precisa documenta- 


crìtici, pubblica 
re scambiate con q 
conobbe da vici: 


zione dei me nl 
nel libro molt 
gli artisti. ch 


Ancora una Vietnam suite eppe 
Guerreschi con 31 dise; che 
ripercorrono i dolorosi della 
guerra in quel Paese P Tori- 
no, testo di Danilo Mo i fa pen- 
dant il volume di R gnani Tra 
due querre, con-b È izibne del 
medesimo pittore 

m. V. 
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24 GEN 1976 
L'ECO DE s 
DELLA ST - MILANO 
DELLA £ I ribelli Doleeeo 
MILANO . È 
L'ECO | STAMPA 
DELLA & di Ca’ Pesaro - MILANO 
STAMPA 9 - L'ECO 
MILANC I RIBELLI DI CA’ PESA- O DELLA 
RO, di Silvio Branzi (Pan, L. STAMPA 


| 3.500). di 

Quando gli proposero di 
scrivere un libro, che rac-. 
contasse la storia dello 
straordinario sodalizio di 
Ca’ Pesaro, Branzi, pur lu- 
singato, non poté accetta- 
re, il tempo essendogli 
scarso per gli impegni che 
lo trattenevano al giornale 
in cui lavorava. Tuttavia 
egli promise che, in una 
serie di saggi, avrebbe ri- 
cordato quei tempi glorio- 
si, durante i quali, per la 
prima volta, nell’opera di 
Moggioli, di Rossi, di Gar- 
bari, di Semeghini, di 
Martini, di Casorati, di Va- 
leri, di Boccioni, l’arte ita- 
liana moderna, uscendo 
dalle secche dove s’era im- 
pantanata durante l’ulti- 
mo scorcio dell’Ottocento, 
aveva ripreso coscienza 
della propria autonomia 
nel mondo europeo. 


Ora gli scritti son rac- 
colti in questo volume, a 
riprova, anche se composti 
in anni diversi, della vali- 
dità del movimento cape- 
sarino. E a chi sfogli i pri- 
mi venti o ventidue catalo- 
ghi delle Biennali, contro. 
le quali Ca’ Pesaro è sem- 
pre stato in polemica, glisi 
presenterà un vasto cimi- 
tero di personaggi ignoti 
dove, soltanto di qualcuno 
il nome fa spicco fra tanta 
desolazione. Fra questi, 
gli otto di Ca’ Pesaro con il 
Barbantini alla testa. 
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letteratura 
italiana 


Claudio Marchiori - LA LEG. 
GENDA DI Ss. ALESSIO NELLA 
TRADIZIONE POPOLARE ITA. 


LIANA . Tilgher, Genova e 
147, L. 3.200, Pe 


Il fiorire di componimenti in 
prosa, IN versi e in forma dram- 
matica, in lingua e in dialetto, 


ispirati alla figura medievale del 
santo, 


Romeo Santelio - STORIA Po- 
LITICA D’ITALIA. 24 dicembre 
1978-29 marzo 1979 - Diario Pos- 
Sibile .- Armando, Roma, pp. 
285, L. 3.500, 

Un diario degli avvenimenti 
che si svolgeranno in un pros- 
simo. futuro, dall'elezione del 
nuovo Presidente della Repub- 
blica nel '78 al giorno in cui 
saranno noti i risultati dell’« Ele- 
zione » del '79. 


Antonio Carlo Ponti (a cura 
de rd UMBRI - Umbria 
editrice, Perugia, + 359, Li 
5.000. ne n 


Antologia della lirica contem- 
poranea di scrittori nati in Um- 
bria ma sfiesso residenti altrove. 


Franco Asaro - L'ULTIMO CU- 
STODE DELL’ALBA . L’Alfiere, 
Savona, pp. 59, L. 1.700. 

Una raccolta di poesie il cui 
tema essenziale è l'evocazione 
del mare, che a sua volta rie- 
voca la terra natale: la Sicilia. 


Gelindo, Gilberto e Nicola 
Briani - CIÒ CHE IL PADRE HA 
TACIUTO --. Amaranta, Firenze, 
Pp..150,, L. 12.000. 

Raccolte in volume le poesie 
di tre generazioni, di un nonno, 
un figlio, un nipote. 


Luciano Parisini - CENTO PA- 
GINE - Cappelli, Bologna, pp. 
94, L. 3.500. 

Dieci racconti di un giornali- 
sta bolognese. Con illustrazioni 
di Bertacchini, Biasion, Borgon- 
zoni, Breddo, Gagliardi, Loffre- 
do, Minguzzi, Saetti, Schawin- 
sky, Visani. Prefazione di Gu- 
stavo Selva. 


Irene Marusso - ANNOTAZIO- 
NI - Rebellato, Padova, pp. 123, 
L. 3.000. 

Una raccolta di versi che ten- 
tano. di cogliere «tutti i moti 
dell'anima a contatto con le oc- 
casioni più varie della vita ». 


Leonardo Borgese - QUALCHE 
POESIA PER | BAMBINI - Gra- 
fiche Gilardoni e Chiesa, Mila- 
no, pp. 56, s.i.p. 

Tredici poesie nella tradizione 
sentimentale all'italiana, 


Bruno Zavagli - | PAGANE- 
SCHI - Sansoni, Firenze, Pp. 
296, L. 5.000, 


« realistica »: le prime leghe so- 
cialiste, il. contrasto di classe 
nella vicenda di una famiglia 
toscana alla fine dell'Ottocento. 


Nino Palumbo - IL GIORNALE 
- Pantarei, Lugano, pp. 286, 
L. 3.300. 

Riproposto in nuova edizione 
il romanzo pubblicato per la 
prima volta nel ’58. 


Alberto Bevilacqua - LA CRU- 
DELTÀ - Garzanti, Milano, pp. 
226, L. 4.500. terne 


Le poesie dello scrittore par- 
migiano. 


Silvio Branzi - | RIBELLI DI 
CA’ PESARO - Pan, Milano, pp. 
153, L. 3.500. 


Una raccolta di scritti, cOm- 
posti in anni diversi, di un gior- 
nalista trentino. 


Telefono 723.333 - Casella Postale 3549 
Telegr.: Ecostampa-Milano - C/C/Postale 3/2674 


Un romanzo nella tradizione’ 


ODUIL V ISV9931 


\MPA - MILANO 
AILANO - L'ECO 
- L'ECO DELLA 
DELLA STAMPA 
MPA - MILANO 
IILANO - L'ECO 
- L'ECO DELLA 
DELLA STAMPA 


75° Anno N 


L'ECO DELLA STAMPA 


(L'Argo della Stampa: 1912 - L'Informatore della Stampa: 1947) 


UFFICIO DI RITAGLI DA GIORNALI E RIVISTE 
FONDATO NEL 1901 - C.C.I.A. MILANO N. 77394 


Direttore: Ignazio Frugiuele 


VIA GIUSEPPE COMPAGNONI, 28 
20129 MILANO 


LEGGASI A TERGO 
ODHIL V ISV9931 


Telefono 723.333 - Casella Postale 3549 
«mulielegrs=Ecostampa - MilanommuG/G/Postale 3/2674 


= Ron 
anco eull'ficcervalare neolitico =leli 


siate = nel Ubibi Wewvol Vivi w TUIR wii 


m è 


BERG e È Oa 


L'osservatorio 
gennaio 19786 - n. 


L'ultimo numero 


_T_rt i at 
: SERVIZIO DEI VAGLIA POSTALI 
Ufficio di rento 


L U28. deble Word 


> \ u st SI 
Spetoble Annan Chrasione. del'“Eo eo. fo 5; 
; e lo persuoa again 
stoppa a ho od apeol 
wuedo ol 20° nume all Eco Rel pa S 
1 L33200 par. rinnovare non pai a 20 mA a So ntogA 
= LO beso wo uto . lo “peolisuo ua e Soda Valta 
Sane 1 Vaso Ml 26/1/70 se roglia postale agg 
i Pala 
sli bk ad 


arte0ggiartejeri 


A Pieve di Cadore, 


A Pieve 


re, un fred 
do pomeriggio senza neve, 
per Tiziano Vecellio. Non è 
la casa del pittore che mi 
interessa, stavolta, bensì la 
più organica — e preziosa — 
biblioteca tizianesca che si 
conosca. E’ stata ceduta (per 
13 milioni) dagli eredi dell’av 
vocato Celso Fabbro alla Ma 
gnifica CC à Cadorina 


mando nella storica sede, per 
no de] paese. I volumi sono 
ancora sistemati alla rinfusa, 
all’interno dei mobili severi: 
la chiave stride nella toppa, 
îl legno scricchiola. Prendo in 


Caccia ai falsi: organizzarsi 


La caccia aì falsi e ai falsari continua nel Veneto, e soprat- 


tutto a Mestre, dove opera un 


Già sono state fatte non poche ispezioni, sequestrate opere 
sospette e denunciate alcune persone. E° ancora poco, molto 
poco. Perché l’azione diventi veramente efficace, a tutela degli 
artisti e soprattutto dei collezionisti, occorre che si verifi- 
chino alcune circostanze. Eccole, in sintesi: 

La Soprintendenza alle Belle arti finora è rimasta as- 
tocca ad essa, almeno, 
parte degli accertamenti tecnici, specie ora che il soprinten- 
dente per il Veneto è un esperto d’arte moderna (Caran- 


sente: eppure 


dente) 


I galleristi devono collaborare attivamente con la ma- 

gistratura e la Tributaria, specialmente per il tramite 
del Sindacato, mercanti d’arte moderna, attivo a Milano ma 
pressoché rinunciatario nel Veneto 

La lotta deve essere fatta all'insegna della specializza- 

zione; e pertanto è indispensabile che si attuino corsi 
periodici di istruzione ed aggiornamento per il pur volonte- 
roso ed encomiabile personale della Tributaria. 

La Regione deve organizzare e coordinare i vari enti 

locali, dai Musei alle Università, per offrire il miglior 
ausilio alle ‘indagini, offrendo punti di riferimento sicuri e 
specialisti in grado di rendere attendibili e rapide le perizie. 


I collezionisti 


Branzi e la storia 


Il merito maggiore di Sil- 


vio Branzi, al di'là delle scel 
te critiche, è stato ed è quel 
lo della documentazione sto- 
rica. Il suo ultimo volume, 
«I ribelli di Ca’ Pesaro» 
(pagg. 155, Pan editrice, Mi 
lano, lire 3.500) conferma lo 
scrupolo con cui Branzi con- 
cepisce la ricostruzione di av- 
venimenti, anche recenti, del- 
la storia dell’arte. Raccoglien 
do, coordinando ed amplian- 
do suoi precedenti scritti, 
Branzi è arrivato a darci un 
panorama della avanguardia 
capesarina degli anni Dieci, 
affiancandosi. agli studi ben 
noté-di-@uido Perocco sull’ar- 
gomento. Il libro è fitto di 
notizie, nomi, date, episodi 
ed osservazioni concrete, il 
tutto legato da uno stile che 
Si può dire classico, d’una ra- 
ra chiarezza e fluidità. Dopo 
una disamina generale del 
movimento di Ca’ Pesaro, ed 
in particolare della figura di 
Nino Barbantini che ne è sta: 
to l’animatore, il volume esa- 
mina una per una le figure 
di maggior spicco: Moggioli 
(nella foto un suo autoritrat- 

to), Rossi, Garbari, Casorati, 

Valeri, Semeghini, Boccioni, 
Martini. Eccellente  compen- 


I critici d'accordo ? 


«I critici sono discordi nell’attribuzione dei vari artisti ai 
singoli movimenti dell'avanguardia. Per esempio, come è 
possibile incasellare in modo preciso un artista complesso 
come G.P.? Usa il corpo come materia e quindi fa della 
body-art. Però spesso emette delle pernacchiette che appar- 
tengono chiaramente all’arte di comportamento o pensa di 


usare il corpo senza far nulla, 
concettuale. A) 
sasso su una 
ficare il paesag 


nico punto in cui i critici trov 
pena di interessarsi ad un minchione del genere. » (da « L’in- 


discreto », n. 3, Firenze) 


devono rendersi 

resse cautelarsi al massimo, acquistando possibilmente 
da gallerie serie e non fidandosi di opere Che non abbiano 
garanzie sufficienti di autenticità. 


lorché pensa, stando fermo, di raccattare un 
Plaggia e di deporlo in altro posto per modi- 
» è chiaro che.si butta alla land-art... L'u- 
ano l'accordo è che valga la 


PAOLO RIZZI 


per Tiziano 


1567), quelle del Boschi- 
) Aretino, e via via con 
il Cavalcaselle tutto impolve- 
rato, fino ai due recenti tomi 
del Pallucchini. Mia non ci 
sono soltanto libri (in prati- 
ca, ittutta la bibliografia mo- 
numentale sul Tiziano): la 
parte più interessante sono i 
manoscritti, gli opuscoli, le 
riviste (ci sono tutti i nume- 
ri di « Emporium » dal 1895 al 
1961!), persino i ritagli di 
vecchi articoli altrimenti in- 
trovabili; e, via via, gli atti 
d'archivio, gli « almanacchi », 
le antiche « memorie »  cado- 
rine. Un compendio redatto 
con cura religiosa, che tor- 
na a tutto onore di quell’in- 
namorato di Tiziano che fu 
Celso Fabbro. Basti pensa 
re che, laddove egli non riu- 
scì a reperire articoli e atti 
originali, li fece copiare di- 
ligentemente a mano... Oggi 
questa autentica miniera è di- 
ventata pubblica. Tutto be- 
ne? C'è un neo, non tanto pic- 
colo: proprio ora che siamo 
entrati nell’anno tizianesco, 
la raccolta è rimasta ferma. 
Non si è pensato nemmeno 
ll’abbonamento alll’« Eco del. 
la stampa» per i ritagli di 
giornali e riviste. E . 
cato. La biblioteca tizianesca 
rischia di perdere il necessa- 
rio aggiornamento. Si prov- 
vederà? 


Url. pec 


nucleo della Polizia tributaria. 


coordinare la 


conto che è loro inte- 


di.Ca Pesaro 


dio, in sostanza; ed opera uti- 
le anche agli studiosi. Ora, 
in realtà, attendiamo il se 
guito della storia: cioè la 
«puntata » che riguarda la se- 
conda generazione dei capesa- 
rini, quella uscita allo scoper- 
to verso la fine degli anni 
Venti (i vari Novati, Mori, 
Ravenna, Seibezzi, Varagnolo, 
Da Venezia, Dalla Zorza ecc.). 


facendo prevalere l’indirizzo 


Mostre e altre noterelle 


@ ENTRA finalmente in at- 
tività, a Gradisca, la Galleria 
regionale d’arte contempora- 
à, ìstituita nel 1973 dalla 
ienda autonoma di soggior 


no 


e turismo. Si a a 
«Luigi Spazzapan » ed ha se- 
de a palazzo Torriani. Il pro- 


gramma contempla « l’appro- 
fondimento e la vallorizzazio- 
ne delle arti figurative regio- 
nali ». 


© NUOVO ciclo di mostre 
al museo di Ca’ da Noal a 
Treviso: lo inaugurerà il 18 
marzo Simon Benetton, con 
una rassegna di scultura. Per 
l'occasione uscirà un volume 
monografico sull'opera del no- 
to artista trevigiano. 


@ A CORTINA, tra le varie 
mostre della stagione, si se- 


gnala. un «Omaggio alla na 
tura » gal Falset 
Sono espost iten 
capolavori di arti famosi 
Carrà, De Pisis, Morandi 
Rosai, Gino Rossi. 1691 
Soffici, Viani 


@ ECCO ALCUNI recenti ri- 
sultati d'asta per pittori ve- 
neziani dell'Ottocento: Nono, 


‘Mater dolorosa», cm. 139 
per 73: 14 milioni. G. Ciardi, 
«Case di Auronzo » cm. 36 
per 59: 3 milioni 400 mila. E. 
Ciardi, « Festa in giardino », 
em. 70 per 63: 3 milioni. Mi- 
gliara, « Chiostro ». cm. 36 
per 45: 3 milioni 


@ BELLUNO ha reso omag- 
gio ad un suo originalissimo 
artista, pieno di umorî\ grot- 
teschi e surreali: Vico Tala- 
brò. A palazzo Bertoldi, &cu- 
ra del Comune e del Cirdblo 
artistico, è stata allestita uba 
mostra di duecento opere grè- 
ficl corredata da un pu 
tuale volume con saggio cri 
tico di Mario Morales 

© UN INEDITO crocifissà 
di Andrea Brustolon viené 
presentato da Giuseppe Bia 


suz in un fascicolo ‘stampatd 
dalla Antoniana (Padova) i@ 
cui viene messa in risalto 
arte del grande intagliator@” e 


scultore bellunese (1662-1782). 


notiziario e.d.s. |’ ECO 

a cura del servizio R.P. 

Direttore Resp.: Ignazio Frugiuele DE 

via G. Compagnoni, 28 - MILANO 20100 IL AMPA 
Telefono 710.181 - Casella Postale n. 3788 

Informazioni per la stampa 


Milano, febbraio 1976 


Il personale de "L'Eco della Stampa" è da alcune 
settimane in agitazione, per rivendicazioni di ca 
rattere salariale e normativo, che sono in rappor 
to col rinnovo del contratto aziendale di lavoro. 
Pertanto, fino a quando la vertenza non sarà com- 
posta, potrà verificarsi qualche "vuoto" nel ser- 
vizio ritagli, nel senso che quotidiani e/o perio 
dici pubblicati in uno o più determinati giorni 
potranno non essere letti e ritagliati, 

Infatti è già stata sperimentata nel 1974 l'impos 
sibilità di ricuperare, entro un periodo di tempo 
ragionevole, le ore perdute per scioperi totali o 
cosiddetti "selvaggi" o "a singhiozzo" anche tenu 
to conto che uno (e forse il maggiore) degli osta 
coli che impediscono una sollecita definizione del 
la vertenza è proprio quello della "necessità", per 
questo genere di servizio, che scatti il "lavoro 
straordinario" come automatica difesa dall'assentei 
smo, dalla eccessiva morbilità e dalla concentrazio 
ne delle ferie, cause queste che spesso determinano, 
per lunghi periodi di tempo,gravi ritardi nell'in- 
vio dei ritagli, oltre agli ormai abituali ritardi 


derivanti dal cronico disservizio postale. 
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ferino 32, direttore Giuseppe 
Longo) presen a in sommario: 
« | clerico-mar> isti vogliono le 
catacombe > di Giuseppe Lon- 
go; « Note » di Paolo Tarso; 
« Lettere inedite @ Gustavo 
Botta » a Cura di Carlo Mar- 
tini; « Rimbaud tradotto » di 
Beniamino Dal Fabbro; © Ap- 
parenze © sensazioni iN 
sto Pirandello » di Silvio 
zi; « Penne a Las Veg ì 
Giuseppe Longo; € L'altra sto- 
ria di Ernesto De ! artino » di 
Mario Cialfi; « Giorni lontani » 
di Paolo Vita-Finzi; erset- 
ti » di Guglielmo Lo Curzio; 
« Parenti via », UN raccontoài 
Anna Maria C indi 

consuete rUDI 
estera (Cesare 
tiva italiana (Alberto Frassoni 
letterature straniere _( 
Altomonte), saggistica 
cesco Franc illa), arti 
rina Leali), cinema 
Quargnolo),_ ecc. 


LE RASSEGNE 


LIBRI D'ARTE 


« Moses Levy » 
di Carlo Ludovico Ragghianti 


Quando ci si prospetta la vita e il 
lavoro di Moses Levy, viene spontanea 
alla mente l’immagine della navigazio- 
ne: il simbolo sistematico s’addice a 
questo mediterraneo che, come i suoi 
àtavi, ebrei o fenici, ha percorso il gran 
de mare celeste, con approdi più o 
meno lunghi e rinnovati. Con simili 
parole Carlo Ludovico Ragghianti ini- 
zia la recentissima monografia sulla 
singolare personalità di Moses Levy, 
di cui ripercorre la vicenda dal 1905 
al 1975. Nato nel 1885 a Tunisi da 
padre inglese, uomo d’affari e consi- 
gliere del Bej, e da madre italiana, si 
trasferiva ancor giovinetto con la fa- 
miglia in Italia, sostando dapprima a 
Vallombrosa, quindi a Firenze e a 
Viareggio, e infine a Lucca dove, iscrit 
tosi all’Istituto d’arte, frequentava poi, 
nel 1903, l'Accademia fiorentina. 


Il primo quadro ad olio che si co- 
nosca del Levy è // pilone del ’903 
(collezione Lenci), dipinto a Rigoli; 


d’impronta divisionistica, sebbene in 


«una declinazione fusa e feltrata che 
è di raro incontro, e forma il fascino 
d’un’immagine silenziosa d’un luogo 
internato e raggiunto con l’intermitten- 
za di lontano dalla luce, còlta in un 
rosso tramonto ». Compiuti gli studi 
accademici tra Lucca e Firenze, il pri- 
mo grande amore di Levy deve essere 
stato intuitivamente Matisse, il Ma- 
tisse della Costa azzurra, si capisce; 
tuttavia l’abbondanza della materia 
usata dal Levy ha altre radici e trova 
la sua ascendenza in un impressioni- 
smo carico e pregnante. In quanto poi 
al divisionismo d’inizio, reperibile ne 
Il pilone, elementi per affermare rap- 
porti del giovane Levy con artisti di- 


I 


LE RASSEGNE 


visionisti quali il Segantini, il Previati, 
il Morbelli, e via seguitando, mancano 
però e sarebbe necessario compiere una 
indagine sistematica, come la portò a 
termine il Parronchi studiando Sparta- 
co Carlini e Alberto Magri, col fine di 
recuperare quegli elementi del divisio- 
nismo toscano (« che allora si chiamava 
impressionismo »), cui distinsero l’in- 
fluenza dei pittori citati (cui vanno ag- 
giunti Giorgio Kiernerk, Amedeo Lor- 
ri, Vittorio Meoni, Piero Focardi, Edo- 
ardo Gordigiani, ed altri) sul giovanis- 
simo Levy, rivelando un comportamen- 
to tutt’altro che secondario dei casi già 
meglio noti del Lloyd e del Benvenuti 
e quindi di coloro che, uniti nel so- 
dalizio della « Giovane Etruria », in- 
terverranno a Venezia nel 1907 in 
uno degli episodi di massimo signifi- 
cato dell’« art noveau europeo » (Rag- 
ghianti). 

Lo storico dell’arte, ripercorrendo 
puntualmente la vicenda del pittore fi- 
no al 1975, ne delinea la non comune 
figura che fu tra i più sagaci maestri 
del suo tempo, traendo occasione da 
un'indagine attenta e minuta dell’opera 
leviana, che talora ha dovuto riordinare 
sia in sede storica che critica, per sotto- 
lineare i caratteri specifici di quella 
rara intelligenza, che aveva scelto qua- 
le centro espansivo la regione tirrenica, 
conquistandosi un posto tra i più vi- 
tali e pregnanti del primo Novecento. 
Ciò non di meno, affrontando la perso- 
nalità del pittore, il Ragghianti deli- 
nea e approfondisce il panorama di 
quella particolare società in cui l’arti- 
sta visse e lavorò, evolvendosi lenta- 
mente, senza scarti intellettualistici © 
variazioni estrose e inconcludenti, non 
tradendo mai le vere doti e la raffina- 
tissima sensualità che gli consentiva di 
tradurre in toni freschi e luminosi una 
realtà vissuta e osservata con grande 
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attenzione, seppur, si direbbe, con oc- 
chio alquanto distaccato. 

Come Modigliani nel ’902, anche 
Moses Levy, tre anni dopo, si iscrive 
alla Scuola libera del nudo. E qui, più 
che alla conoscenza analitica della strut- 
tura tettonica dello scheletro umano, 


tolando «la macchia » famosa di Gio- 
vanni Fattori. Il che risulta dalle espe- 
rienze analoghe massime disegnative 
all’inizio del secolo, confermando la 
pertinenza toscana nella formazione in 
cotesta scia. Infatti se si pensa alle scar- 
se testimonianze che restano di quel 
periodo che va fino al 1908 — Nomel- 
lini, Spadini, De Witt, Carlini e Viani, 
— «l’opera grafica di Levy, precisa il 
Ragghianti, acquista un rilievo straor- 
dinario soprattutto per una qualità di 
stile che emerge con singolare sicu- 
rezza >». 

Nel 1906 il Levy si trasferisce a Ri- 
goli, con frequenti intermezzi viareg- 
gini. La decisione del pittore è in con- 
trasto polemico coi futuristi, ai quali 
resta decisamente ostile. In questa terra 
aperta e quieta, il Levy, per quello che 
oggi è dato riscontrare, non è privo di 
oscillazioni. La conferma sta nel fatto, 
scrive lo studioso, che fino al 1906-7 
l’artista quale pittore resta nell’ambito 
del divisionismo come dimostrava la 
tela di notevole dimensione, La raccol- 
ta delle olive, che venne accettata alla 
VII Biennale del 1907. « Persiste, si di- 
rebbe, un orientamento verso Nomelli- 
ni che si conferma anche nei disegni e 
nelle incisioni ». Quindi in numerose 
acquatinte di paesaggi e di vita cam- 
pagnola risulta evidente che l’autore 
opera con rapporti materiali, e l’inci- 
sione rispecchia il maggior interesse per 
una possibile spinta di De Witt, il qua- 
le, appunto, espone con Levy a Venezia 
nel ’7: e qui il critico dedica una serie 
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di illuminanti annotazioni al De Witt, 
che poteva vantare una carriera artisti- 
ca già rilevante. 

Alla I Esposizione internazionale del- 
la Secessione, aperta a Roma nel ‘913, 
Levy è rappresentato con 6 acquaforti. 
La Secessione, che esponeva per la pri- 
ma volta in Italia opere di Bonnard, 
Vallotton, Van Dongen, Matisse, Pis- 
sarro, Sisley, Renoir, Denise, Monet, 
Manet, Signac, Vuillard, una sala di 
Rodin e il gruppo londinese del « Se- 
nefelder Club », e ancora il Ferrari, il 
Marussig, lo Spadini, l’Innocenti, il 
Corsi, il Tosi, lo Zecchin, il Casorati, 
il Moggioli, l’Andreotti ed altri maé- 
stri, ebbe un grande successo, rappre- 
sentando in qualche modo, afferma il 
Ragghianti, una formula culturale che 
escludeva il futurismo e l’autonomia di 
tale movimento, ed era più largamente 
aperta alle forze e alle ricerche mo- 
derne. Tanto è vero che si poneva sul- 
lo stesso piano su cui a Venezia erano 
le mostre di Ca’ Pesaro rispetto alia 
Biennale. Î 

Oltre ai molti artisti italiani con al- 
cuni dei quali strinse una fertile ami- 
cizia, il Levy aveva rapporti con quel- 
li stranieri, ma essi, è evidente, non 
lasciarono in lui che scarsa traccia così 
coerente è l’opera sua, così lineare an- 
che se quella altrui rinvigorisce le ri- 
sorse formali col concorso e al con- 
fronto dei pittori francesi. Egli puntaya 
sovrattutto al colore, e quella sua vigi- 
lata sensibilità coloristica, la schietta 
e vivace compositiva, si rianima per 
spunti mediterranei. Waldemare Geor- 
ge scriveva che Moses Levy «est ùn 
peintre d’expression. La couleur est le 
seul élément constructif, de ses ta- 
bleaux, dont le rythme volcan que bri- 
se la grahile armature linéaire. Aucun 
motif n’echappe et ne résiste à la Ca- 
dence fébrile de son dessin de colori 
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ste ». E Maximilien Gauthier aggiunge- 


.va che il Levy « procéde par vives no- 


tations claires, principalement, blaues, 
rouges, jaunes citron. Essentiallement 
coloriste, il semble concevoir le monde 
comme un vaste brasillement toujours 
intense et palpitant. Mosès Levy excelle 
à exalter la merveille, sur le sable d’or 
des plages, en plein soleil, d’ardents 
fourmillements de chiair nue, de mail- 
lots variolés, de tentes rayées, de pa- 
rasols ruisselants de lumière ». 

Nel suo fare è evidente una ripu- 
gnanza per tutti gli sperimentalismi na- 
turali, poichè egli sente che il suo do- 
vere consiste in un eterno scavo verso 
la libertà. Tanto che cotesta dotazione 
d’« autonoma ragion di vita », si palesa 
in lui anche nella vicenda dolorosa che 
affronta quando, come ebreo e come in- 
glese di cittadinanza, deve abbandona- 
re l’Italia ed emigrare a Nizza e a 
Tunisi, ritornando a Firenze e a Via- 
reggio solo nel 1945. Anche nelle ulti- 
me tele colpite dalla hace accecante e 
dalla tipica atmosfera balneare della 
Versilia, si riaffermano le vere raffina- 
tissime sensibilità che gli consentono di 
tradurre in colori nuovi e personali gli 
aspetti di una realtà osservata con l’a- 
nimo dell’autentico pittore. E si può af- 
fermare che il suo stile si sia sempre 
mantenuto coerentissimo durante tutti 
gli anni della sua fervida attività. 

A Viareggio la morte colse l’artista 
ormai ottantatrenne nella sua casa. Co- 
sì che noi (conclude il Ragghianti in 
cotesta sua acuta e rivelatrice monogra- 
fia, che ricostruisce magistralmente la 
figura, per gran parte ancora ignorata, 
di un siffatto artista), possiamo ben 
chiamarlo un viareggino, badando a 
più di mezzo secolo di pittura che egli 
lasciò come unica e fedele attività di 
tutta la vita. 


SiLvio BRANZI 
"RIE 


RITA 


Note 


di Paolo Tarso 


MontALE ci scrIve - Abbiamo ricevuto da Eugenio Montale la 
seguente lettera: 


Signor Direttore, 

mi consenta un’inesattezza in cui è incorso Paolo di Tarso. Io non 
fui mai condannato per plagio. Tre successive sentenze (Tribunale, Corte 
d’Appello e Cassazione) hanno ribadito che non esiste alcun mio plagio. 
Identico il giudizio del perito (nominato dal Tribunale). 

Forse per refuso non esiste un Viesseux. È un errore comune ma 
incide sulla pronuncia. Fu forse una mancia: restai anche 18 mesi senza 
stipendio. Non ebbi mai peperoni e ho recensito rarissimamente libri di 
De Donato. Tutto il resto non conta. Ringrazio per la pubblicazione. 

EucENIO MONTALE 


Mezza Italia (compresi Flora, Guido De Ruggiero ecc. non sape- 
vano pronunciare l’eu francese). 


È evidente che Montale non risponde a Paolo Tarso (non di 
Tarso: certo un refuso). Il quale nella sua nota si limitava a racco- 
gliere il succo della polemica tra Scheiwiller e Sinisgalli. La precisa 
zione sul plagio non è sua, è di Scheiwiller il quale, nella sua lettera 
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aperta, accusa Sinisgalli di non sapere nemmeno che non si trattava 
di Shakespeare bensì di O’ Neill. Paolo Tarso è felicissimo di appren- 
dere dal diretto interessato che era una bugia. Non essendo abituato 
a fare indagini nei casellari giudiziari si era attenuto alle affermazioni 
altrui. In quanto al Vieusseux voglio sperare che Montale non imma- 
gini che Paolo Tarso non sappia come si scrive. Forse non saprebbe 
pronunciare alla perfezione l’ea. Ma fortunatamente è in buona com- 
pagnia. 


* 


L'IMPORTANZA DI CHIAMARSI ERNESTO - La pubblicazione postuma 
del raccontino omosessuale di Umberto Saba ha eccitato i critici. Ab- 
biamo considerato attentamente una lettera che il grande poeta trie- 
stino mandò alla figlia quando ci lavorava intorno. « Ernesto deve 
restare un libretto, se no quel mascalzone mi ammazza il Canzoniere ». 
Fortunatamente Ernesto è rimasto un libretto che in nessun caso può 
dare ombra al capolavoro poetico di Saba. 


* 


Litri - La morte, quasi improvvisa, di Virgilio Lilli ci ha riem- 
piti di sgomento tanto egli era vitale e pieno di umori e laborioso e 
forte. Per anni, in una consuetudine quasi quotidiana, avevamo go- 
duto della sua conversazione, delle sue battute, della sua limpidezza, 
della sua probità. Era giornalista, dalla testa ai piedi, e, pur studioso 
di matematica pura, nulla gli era più congeniale della frequentazione 
dei fatti. Ricordiamo i suoi primi passi nel grande mondo del gior- 
nalismo viaggiante, la sua invenzione di uno stile che sembrava iper- 
bolico nella descrizione dei grandi spettacoli di massa di cui il fasci- 
smo ci era generoso. Sembrava che egli recasse in sè la verità rivelata 
di quella nuova retorica. Senonché quando prese contatto con la du- 
rissima realtà della guerra, nacque da quel giornalista uno scrittore 
capace di scarnificare i fatti, di enuclearne gli episodi, di farli assur- 
gere a simboli di una condizione abnorme dell'uomo legato alla dura 
fatalità di una condanna senza appello dettata dal di fuori della sua 
volontà. E questa virtà gli rimase fino all’ultimo, fino a quella pagina 
presaga di morte che il Corriere della sera ha pubblicato postuma. 
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Poiché, a un certo punto, s'era convinto che la sua vera vocazione 
fosse la pittura, vi trasferì la sua \maniera giornalistica, compositiva, 
con mell’occhio, come certi musicisti nell'orecchio, la dissolvenza dei 
grandi esempi della contemporaneità pittorica. Ebbe grandi dolori 
ma ebbe anche la grande gioia della popolarità giornalistica. E fu, 
oltre tutto, un uomo di grande candore e onestà, oltre che un ottimo 
collega. 


* 


TurroLIBRI - I! nuovo settimanale della Stampa si distingue. Nel 
numero del 29 novembre, dando breve notizia del Moretti 90, Qua- 
derno dell’Osservatore, scrisse: « Questo omaggio a Moretti comprende 
alcuni studi del congresso svoltosi ai primi di ottobre ». Bugia. Infatti 
la nostra iniziativa non ha avuto nulla a che vedere con quel conve- 
gno, è nata prima, in luglio e ci\teneva molto a separarsi da quel- 
l’altra. Il 18 dicembre, il direttore di questa rivista scrisse una lettera 
al signor Arrigo Levi direttore di Tuttolibri e della Stampa, #/ quale 
essendo ancora direttore di giornali poteva essere ritenuto un suo col- 
lega. Diceva: « Ti prego di rettificare in Tuttolibri che 1! Moretti 90 
non comprende affatto “alcuni studi, del congresso svoltosi ai primi 
di ottobre”. Da questa collocazione errata forse dipende il giudizio 
che attribuisce valore occasionale @ quanto di meglio è stato scritto 
fin qui — (a parere dei critici più autorevoli) — in sede critica su 
Moretti. Comunque non è il giudizio che mi interessa: è la verità ». 
Dal 18 dicembre sono passati 42 giorni. Il signor Levi non ha risposto, 
Tuttolibri non ha rettificato. Morale: anche l'educazione civica una 
volta in uso fra colleghi è andata a farsi benedire. 

Ma un altro episodio viene a confermare la superficialità con cui 
si muove Tutttolibri, che classifica il libro di Silvio Branzi: I ribelli 
di Cà Pesaro (Pan Editrice) fra i libri di letteratura itahana, definen- 
dolo « una raccolta di scritti composti in anni diversi, di un giornalista 
trentino ». Mentre in verità si tratta di una raccolta di saggi di un 
grande critico d’arte su quella splendida stagione fiorita a Venezia 
negli Anni Venti attorno a Barbantini e che ebbe a protagonisti Mog- 
gioli, Rossi, Garbari, Casorati, Ugo Valeri, Semeghini, Boccioni* 
nientemeno, Arturo Martini. Quindi: ignoranza + scarsa educazi 
ne = Tuttolibri. 


PaoLo Tarso 
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gli studenti 1968-1973. Bariî, De 
Donato, 1975, pp. 206, L. 2.000. 
GIUSEPPE PREZZOLINI: Sul fasci- 
.; 610. Milano, Pan. Editrice, 1975, 
spp. .191. L. 3800, 
ZI: I ribelli di Cà Pe. 
sari x fn Editrice, 1975, 
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MARCELLO FABBRI: Le ideologie 
degli urbapisti nel dopoguerra; Ba- 
ri, De Donato, 1975, pp. 211. 
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CARLO LEVI: Coraggio dei mitl, Ba- 
ti, De Donato, 1975; pp. 396. 
L. 5.000 


PAOLO .VITA:FINZI: Diarlo cauca- 
sico. Milano, Ricciardi Editore, 
1975, pp. 205. L. 6.000. 

M. MAZZANTI - R. CANTAGALLI: 
Guida pratica agli atti di polizia 
giudiziaria. Firenze, Edizioni Lau- 

‘» rus, ‘1975, pp. 87. L. 2.400, 

ALBERTO SIMONE: ‘Moîti ed epi- ; 
grammi. Viareggio, Edizioni Versi- 

lia Oggi, 1975, pp. 47. L. 1.500. 

GIUSEPPE MARCHINI: La cappella 
del sacro cingolo nel duomo di 

Prato. Prato, Ediz. del Palazzo, 

1975. L. 10.000, 

VANNI B. MONTANA: Amarostico. 
Livorno, Bastogi Editore, ‘1973, 

pp. 394. L. 8.000. 

ERICH' FROMM: L’umanesimo ‘so- 

| cialista.. Milano, Rizzoli, 1973, 
pp. ‘510. L. 3.500. 
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Maestri in controluce: Antonio Donghi 


Quadri simili a cartoline 


Il pittore romano morì nel 1973 e pochi se ne accorsero fuori di Roma - Ma con lui 


venne a mancare uno degli artisti più originali della singolare e vivace scuola romana 


Penso, certe volte, che 
piè amatori della pittura di 
Antonio Donghiìi. debbano 
mvere un fisico particola- 
re», diverso, in ogni modo, 
lal fi dei collezionisti. 
n quanto quelli, al contra 
fio di questi, domandano a 
rotesta pittura «l’espressio- 
re.di una strana amarezza, 
ina luce che sia di 
questo mondo, senso di 
ronforto remoto, una rilas- 
;satezza, una calma, quasi 
a vista dì un regno che sia 
mosstmo al sogno, alla sta- 
si, alla Morte». Così scrive- 
va, oltre tre decenni fa, 
ieonardo Sinisgalli di An- 
Donghi, giudicando 

pittura sua fuori dalla 
colpa, dalla carità, dallo 


dalla 


stico 


non 


un 


onio 


la 


collera 
con quelle sue figure, quei 
suoi paesaggi, che sono lì 
ad un passo dalla cartolina 
illustrata. Nè, crediamo, si 
potesse interpretar meglio 


sgomento, 


l’incantata fantasia di un 
artista che, lontano dalla 
mischia quotidiana e dalle 
polemiche pesso inutili, 
per quanto violente e fra 
gorose esse siqno, se ne Vi- 


veva solitario, in. periferia, 
curando silenziosamente, 
con grazia tutta estrosa e 
lunatica, tinta di un’ironia 
quanto mai sottile e ai più 
celata, questa sua curiosa 
serra un po’ funebre, senza 
odori o rumori di sorta. 
Antonio Donghi, nato a 
Roma nel 1897 e morto nel 
1973, frequentato l’Istituto 
di Belle Arti della Capita- 
P i 


e, aveva 
sime dal 
più 


zioni 


partecipato, mas- 
926 al ’38, a tutte 
importanti esposi- 
italiane e straniere. 
Anzi, nel ’927, gli era stata 
conferita in America . la 
First. Honorable Mention 
del Carnegie Institute di 
Pittsburgh. Inoltre, dal ’938 
egli veniva nominato pro- 
fessore di tecnica pittorica 
all’Istituto romano. del Re- 
stauro. Riservato e timido, 
meticoloso în ogni parola e 
în ogni gesto, sì sarebbe 
detto che una pittura come 
la sua poco soddisfacesse al 
gusto. comune. 


le 


Un teatrino 


Dapprima solo coloro che 
erano vicini al pittore sep- 
pero apprezzare quegli in- 
cantati paesaggi e. quelle 
impassibili figure che. egli 
creava quasi uguali ad un 
particolarissimo teatrino 
delle marionette. Ma, com- 
presa l'ironia finissima, che 
imbalsamava fissandoli, in 
vedute. terse e impassibili, 
paesaggi e persone, la sua 
arte prese un avvio che se 
non era destinato ad un 
grande successo, otteneva 
però un favore non trascu- 
rabile presso le persone 
più sensibili. Quel mondé 
di favola che sì staccava 
assolutamente dal mondo 
reale, e ih cui tutto sem- 
brava tirato dpulimento, è 
volti degli uomini e delle 
donne per dipingere î qual 
si sarebbe detto sì servisse 
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quasi sempre del medesimo 
modello. 

Era una pittura di. una 
eleganza calligrafica, estre- 
mamente pulita e precisa, 
dove ogni episodio visivo, 
ogni particolare veniva af- 
frontato con una puntuali- 
tà insieme eccezionale ed 
indifferente ad ogni senti- 
mento, senza trascurare nè 
un capello, nè una piccolis- 
sima ruga, nè ‘una tendina 
alla finestra, nè un ciotto- 
lo, nè un filo d’erba. ‘La 
sua grafia non aveva nien- 
te di particolare, mancava 
anzi. di quell’energia co- 
struttiva, di quel nerbo e 
di. quella impostazione che 
fa grande la pittura; eppu- 
re nella sua lindezza rive- 
lava una polemica involon- 
tartamente anti-îmMmpressio» 
nistica e, talvolta, qualche 
tratto da ricordare la pît- 
turà di un primitivo, e 
magari anche, come ha an- 
notato il Bellonzi, una cu- 
riosa. somiglianza alla ri- 
trattistica del Settecento 
da un Pietro Longhi a un 
Grigoletti. Non c’era evi- 
dentemente in lui 
splendore che è dei pittori 
moderni della, realtà; le 
sue tele, all’opposto, appa- 
rivano come appannate da 
una nebbia sottile tanto da 
farle avvicinare altresì a 
certi. pittori popolareschî, 
quelli che dipingevano le 
cassapànche e le testiere 
dei letti, ma che anche gli 
giovavano come ha ri- 
cordato il Ciarrocchi —. a 


quello 


fargli mettere il piede fra 
le margherite della poesia 
Nel suo marrare tutte <e 
cose. rappresentate, dalla 
figura della Massaia ale 
Lavandaie,, dal Canarino 
al Circo equestre, dalla sce- 
na del Battesimo alle Don- 
ne sulla scala, dal Caccia- 
tore, ritratto în una posa 
immobile tra umoresca e 
patetica, alla enigmatica 
Donna al caffè, dal Monte 
Amiata al nudo della Ba- 
gnante dagli Strumenti mu- 
sicali, che ricordano singo- 


larmente certe composizio- 
nì dello Zanini, al Gioco- 


liere, dai Piccoli saltimban- 
chi all’Altalena e via 
guitando, apparivano in 
una sorta di idillio ove i 
personaggi e è luoghi si ri 
velavano come fantasie so- 
gnate in un’aura candida e 
ironica, linda e gelida, sen- 
za le vibrazioni di un 
mondo che, per essere vi 
vo, non aveva bisogno di 
particolarì risorse, ma siî 
estrinsecava nella curiosità 
malinconica di un intimi- 
smo silenzioso. ed immobi- 
le. 


sn i 
Grande costanza 
Pur. mella: sua natura 
gracile ‘egli aveva una co- 
stanza incredibile. Non era, 
come si è detto dianzi, un 
pittore della realtà, non 
| apparteneva a nessun 
gruppo, a nessuna chiesuo- 
la, nè camarilla. Era solo. 
E’. ver» che da noi le di- 
scussioni sul linguaggio che 
alcuni anni fa s’eran 
nell’esigenza di ricònoscere 
come il problema d’un’arte 


mosse 


nazionale non possa ormai 
trovar giustifica. ove. non 
aspirìi. ad affermare ‘la 
partecipazione della cultu- 
ra figurativa italiana ad 
una cultura sfigurativa più 
vasta europea o mterna- 
zionale che sia, senza che 
con, ciò l’arte nostra abdi- 
chì :-la sua indipendenza e 
originalità: oggi, per molti 
aspetti, ci. sembra un. pro- 


blema»degenerato nella pò- 


lemica'-di alcuni gruppi in 
lotta fra loro, ognuno dei 
quali ascrive soltanto a sé 
stesso, alle proprie formu- 
lazioni il merito d’una sif 
fatta conquista. E a provar 
la fallacia di una esclusivi- 
ta di tal sorta basterebbe 


l’insegnamento della storia 
dell’arte che ha 
tato (esi pensi al Cinque- 
cento) 
im una 


documen- 


spesso la co stenza 


medesima epoca di 


artisti diversissimi, e tutti 
validi nonostante le diffor- 
mi aspirazioni e realizza- 
zioni loro. Non per nulla 


Donghi, che univa alle ca- 
pacità tecniche del mestie- 
re e alla consapevolezza dî 


mo- 


esistere în un preciso 


mento della storia in atto, 
"I 


non volle mai. aggiogarsî 
ad un gruppo preciso ch 
legasse, rvandole, le 
sue 017 e e segrete 
emozioni 


Silvio Branzi 
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Ci sono dei libri che nel piglio 
polemico e accattivante del ti 
tolo sembrano esaurire tutta 
la loro carica, mentre all’in- 
terno le pagine vivono di ren- 
dita su quello. Il recente volu 
me di Silvio Branzi, I ribelli di 
Ca’ Pesaro (Pan Editore, Mi. 
lano 1975, pp. 155, L. 3500) man 


tiene invece, alla lettura, an 
cor più di quanto l'’intestazio- 
ne prometta. 

Chi sono, dunque, questi ri- 
belli? Sono da identificare in 
quella schiera di artisti che, 
aiutati e sorretti con amicizia 


ma anche con rigore critico da 
Nino Barbantini, direttore del- 
la Galleria internazionale d’ar- 
te moderna, a Venezia, espose 
ro periodicamente, fin dal 1908 
e con diverse vicissitudini fin 
verso il '30, a Ca’ Pesaro, man- 
tenendo nei confronti della Bien- 
nale (già operante dal -'95) un 
atteggiamento non soltanto in 
dipendente; ma addirittura po- 
lemicamente. avverso. La Bien- 
nale, infatti, continuava a pro- 
porre situazioni artistiche. scon- 
tate e ritardatarie, mentre non 
riusciva ad aprir gli occhi su 
quanto di nuovo si agitava in 
Europa; e quindi, tanto più, si 
dimostrava ostile alle nuove ri- 
cerche degli artisti italiani, e 
poi in particolare, veneziani. 
Fra i nomi della prima ras 
segna di Ca' Pesaro, quella del 
1908, si possono citare, oltre 
quelli degli anziani come Ciar 
di o Fragiacomo, quelli dei: gio 
vani, alcuni dei quali ottennero 
poi nel tempo il meritato, pre- 
minente rilievo: Martini e Ma- 
russig, e poi Cavaglieri, Moggio- 
li e Gino Rossi; Ugo Valeri, 
Boccioni, Casorati, Malossi e 
i Disertori. Un sodalizio,. e non 
un gruppo di univoche. scelte, 
ma tale da assumere significato 


sempre più nitido, specialmen 
te dopo la mostra celebrativa 
del ’58 che puntò soprattutto 
sugli otto artisti di maggior 


prestigio e rilievo: Gino Rossi, 
Moggioli, Ugo Valeri, Boccioni, 
Martini, Semeghini, Garbari, Ca 
sorati. 


Non è certo nelle intenzioni 
di Branzi attribuire alle ini 
ziative di Ca’ Pesaro una im 
portanza maggiore di quella che 
in definitiva esse rivestono (...) 
ma è un fatto, per altro, che 
l'opera di quegli espositori gio- 


vò ad aprire una larga breccia 
nel sordo muro della retorica ot 


ODHYI1 Y ISV9931 


Silvio BRANZI <\] ribelli di Ca' Pesaro» 


Polemica 
con la Biennale 


tocentesca ». Del resto, proprio 


a valutare il livello culturale 
delle Biennali di allora, basta 
leggere la lista riportata dal 


Branzi delle opere, ahimè, ac- 
quistate e di quelle che, pur- 
troppo, non lo furono, firmate 
da Monet e da Fattori, da En 
sor e da Pissarro, da Renoir e 
da Sisley. 

A questa « fronda » veneta al. 
la cultura ufficiale del tempo, 
Branzi dedica ‘appunto il volu- 
me, sparténdolo nei capitoli ri- 
servati a ciascuno degli otto ar- 
tisti ai quali fu dedicata la re- 
trospettival veneziana del '58, in 
trodgibi e pagine scritte per 
e il caratte- 

tini e per 


tracciare la cronistoria delle me- 
morabili mostre di Ca’ Pesaro. 
La scrittura di Branzi sem- 
pra snodarsi, all'apparenza, sol- 
anto sul filo dei personali ri- 
cordi e della cronaca documen- 
tata da passi di autori e da let- 
ere assai interessanti; ma in 
realtà, già questo metodo di se- 
ezione informativa e la manie- 
ra in cui il discorso prende cor- 
o, nell’intento di centrare per 
ogni personalità e per ogni ar- 
gomento il nodo focale di inte- 
resse, giungono a proporsi con 
convincimenti critici acuti e per- 
tinenti che invogliano il lettore 
a meditare e a ravvalorare le 
proprie cognizioni. E questo non 
soltanto per quanto riguarda 
gli artisti dalla fortuna critica 
talora inquieta ma ormai assi- 
curata, come Boccioni o Mar- 
tini, Semeghini o Casorati, ma 
soprattutto per coloro che hanno 
sofferto di una più difficile ed 
ostinata possibilità di: accetta- 
zione: come Gino Rossi o Mag- 


gioli, Garbari o Ugo Valeri:. i 
quali, infatti, sarebbero ancora 
generosamente sorprendenti ad 
una ulteriore ricognizione. 

Se già, quindi, la denomina- 
zione di «ribelli» assegnata 
agli espositori di Ca’ Pesaro 


nei primi due decenni del seco- 
lo, è posta dal Branzi con' sot- 
tile avvertenza polemica, che già 
tende ad inquadrare gli umori 
contraddittori della situazione 
culturale del tempo, certe an- 
notazioni, pur riferite a qual- 
che decennio fa, ‘possono risul. 
tare ancora attuali. « Certo le 
Biennali del dopoguerra (...) 
contribuirono ad affrettare il 
rinnovamento: e talvolta, vien 
da credere, con troppa. soler- 
zia e insistenza, in qualche ca- 
| 


so; poichè dove la fretta urge, 
urfa certa confusione è sempre 
inevitabile; e dalla confusione 
sorgono i dubbi, nascono le cri- 
si... Tuttavia solo ciò che del 


passato si rivela come una inu 
tile sovrastruttura sparisce del 
tutto, mentre il resto diviene 
ognora elemento del presente ». 
Parole pur datate nel 
'58, possono leggersi come ri- 


se 


che, 


feribili anche all’oggi, per quan- 
to riguarda la sempre rischi 


avventura che rinnovaefad 
venezianae 


Sandra ORIENTI 
di 


sa 


ogni 


Nell’illustrazione: un’opera 
Felice Casorati 


Pan editrice 
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54° Fiera di Milano 1976 


Siamo lieti di segnalarVi che dal 14 al 23 aprile 1976 parteciperemo alla 54* Fiera di Milano. 
Per facilitare una Vostra visita — per noi ambita e graditissima — Vi indichiamo, nella piantina 
qui riprodotta, il Padiglione nel quale saranno esposti i nostri prodotti e la posizione dei no- 
stri posteggi. 

RingraziandoVi in anticipo, Vi porgiamo i migliori saluti. 
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VIALE CHIMICA 
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VIALE DELLA TECNICA 


PIAZZA 
6 FEBBRAIO 


PIAZZA 
ARDUINO 


“4 PIAZZALE: LL RT È 
MAZZALI PIAZZALE DELLO SPORT | 


VIA SPINOLA A LARGO À VIA SENOFONTE 
cda AFRICA PIAZZA 
GIULIO CESARE 


Libri vari . _. 
collane periodiche 


riviste tecniche 
annuari 


(STAMPATO DI PROPAGANDA RISERVATO AGLI ESPOSITORI DELLA 54: FIERA DI MILANO - RIPRODUZIONE VIETATA) 


PADIGLIONE E POSTEGGI OCCUPATI 


Padiglione 37 


Viale Editoria 
Posteggio N.16 


ENTRATA da 
Piazza VI Febbraio 
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sua Maremma 


- La sua opera è un rischio 
ità professionali - Uno dei 


sua felice ispirazione 


into. cultura e capac 
nagini autonome € significanti 


In mezzo ai cavalli egli ritrova la 
continuo: ma vince sempre per ist 
pochi artisti che riesca ad esprimersi oggi con imi 


Sicché alla fine, nono 
stante le molte accarezzdate 
simmatie, è sempre lui che 
galla: lui solo, Ce 


li, anche se talvolta î risul 


erì, an- | settì ritrova la sua piu au- 
| tentica natura di etrusco, la | tati propriamente pittorici 
sua felice ispirazione, il | potevano lasciar  perple 

tempo dei suot ann giova- | soccorreva ogni volta il sim- 
nili, quando cresceva N | cero richiamo della terra 
o ai puledri bradi nelle | natale e amoroso sapore di 


| 

sgalli. E Giuseppe Longo lo | eampagne laziali. | un ricordo, od anche l’im- 
Abbiamo visto mostre sue pulso di un estro o d'un 

nelle | capriccio del tutto momen- | cu e dotato; lui, l'antico 

| taneì e senza particolari buttero di Tuscama che 

prende l'immagine al lacco 


Il poeta Diego Val 
nî orsono, al tempo delle 
sue prime mostre, lo aveva | 
definito l’uomo-cavallo. E il | 
buttero maremmano ebbe a | 
chiamarlo Leonardo Sini- | mezz 


torna 
setti con gli estri e gli umo- 
ri che non disperde e non 
smentisce il forte, genumo, 
| originale temperamento di 


disse il centauro, cioè Mez- | 
zo uomo e mezzo cavallo, | un po’ dappertutto: 
posto che nel mito greco gli | gallerie veneziane, @ Mila- | 
tocca d'uomo la parte della | no, da Cardazzo, @ Roma, a | esigenze. 

testa, equino il resto. Per | Parigi nella galleria Rive | (o P | della fantasia, il pastore 
altro, ‘OVUNGUE _ esponga, | Gauche, in Rue. de Fleu- Caniastorie etrusco di bufali ve torelli 
Giuseppe  Cesetti rimane | reus, e tutti i critici gli sono ché alla pertica lunga ha 
sempre il cittadino di Tu- | stati favorevoli, anche | Îì Cesetti, insomma, veni- stituito il corto pennello: 
scania, dall’animo Oognora | quando c’era in effetti di | va accettato per quello che «da bambino - inco- 
ancorato al luogo d'origine, | che muovere la fantasia in- | veramente era, dentro i | Mmetat a disegnar cavalli - 
al ricordo e al riflesso di | torno al «caso», di che tes- | giusti limiti di un pittore | e mentre di giorno li con 
| una civiltà agreste da ratto | sere una sottile trama di | che stava a sé, candido e | dueevo alla pastura - di'se- 
delle Sabine dove il pastore | parole su quelle visioni de- | scanzonato insieme, primi- | T@ lì dipingevo. E. Ne ho di- 
è re. In mezzo ai cavalli Ce- | suete, per comporte pinti tanti quanti ne ho ca- 


sO 


le qua- | tivo e saputo, quasi in figu- ) l Ln 
\ ya di cantastorie d'altri | valcati. - Li ho vistî nascere 

1| tempi, nato per sbaglio o | e MOTtTE - come li ho visti 
| per giuoco nel tempo d’og- li ho dipinti - e chissa per 
| gi, accanto ad altri pittori quanto tempo ancora - por 


| tutti diversi, coi problemi ché ogni giorno al tramonto 
| dei quali egli non ha pro- del sole - torno alla ma 
prio niente da spartire madre terra - là dove 1 ca 
o È | pallîi vivono ta loro libera 
scritto A? Ittore 
Ha scritto Antonio Ettore | nita». Il guio e mnervoso 


| Russo in Carte Segrete che mondo degli ippodromi € 
ped il ogni tempo è sempre | andato a cercarlo anche @ 
| stato difficile per un Greta | Longehamps: le casacche 
| inserirsi nello spirito e nel | piànche fanno macchia sat 
| queto: COntemporenzo senza | merde dei prati; <e più che î 
|Saerificore il proprio dono, | eleberrimi Degas, scrite 
ata lucazione del proprio | il ‘Valsecchi — richiamano 
pi iperamento e della tini | alla memonta 1 pannelli ele- 
Eee N i cui gantissimi di Raul Dujy, @ 
gia che Lo GHtiaguen 00. | “età favola moderna, d 
gi, che le idee sull’arte, Îl | metà stemmi araldici». 
| gusto, st evolvono rapida- | 
mente, seguono i capricci di . Ù 
| un mondo che corre, che si Dialogo 
| contraddice, che effettua il 
| quasi eslusivamente espert- Quante volte, a proposito 
menti, l’artista che riesce @ déll’arte del Cesetti, s'è 
non estraniarsi dal vivo dei | parlato di ingenuità, di pu 
problemi che l’attorniano rò istinto, di donî soltanto 
pUr salvando i propri idealîi | spontanei e nativi. E non è 
ed i-sentimenti che lo gui- PMR : È ; . 
‘ vero; 0, almeno, non è vero 

dano alla sua particolare | jbl tutto. 1 è : È 
visione del mondo va guar- lel tutto. In quanto, seppuT 
dato come si guarda colui coteste doti indubbiamente 
| che, per virtù dei propri 
| doni, di forza propria, rie- 
sce ad uscire da un catacli- 
sma in cui la maggior parte | dei naifs ed egli si serve 


esistono in lui, esîste anche 
dell'altro, dato che la sua 
pittura va oltre il carattere 


rischio continuo e bellis- 
| smo; un giuoco d’azzardo, 
| da puntarci l’ultimo gettone 
|.col timore quasi certo -di 
| perderlo. Invece, l'artista ce 
| la fa, se non sempre, assai 
| 
| 
j 
| 


| " 

} degli altri sì € perda anche della cultura e con 

ipegle: È appunto Ù, esetti, | essa dialoga, ed è dei pochi 
questo «etrusco senza tem- | che pa sg | 
po» che riestono ad esprimersi \ 
| con delle immagini autono- 

|--La sua pittura, st Muove | me e significanti. 

| sul filo di un rasoio. E' un 

Silvio Branzi 


spesso: per istinto e Per 
cultura, per intuizione € 
buona conoscenza del me- 


| stiere, per una sua paritco- 
| lare sensibilità cromatica e 
| maestria compositiva. Sfio- 
| ra talvolta il compromesso 
letterario, e ne esce quasi 
indenne; ci richiama ad un 
primitivismo ingenuo, e sù- 
bito. dopo infila la strada 
della destrezza; sente il gu- 
sto degli ex-voto, e uno spi- 
ritello erudito s’industria a 
| stornargli la mano; passa 
dalle grotte d’Altamira at 
paesaggi di Utrillo, ma al- 
cuni passi più oltre non sì 
| cura più né di quelle né di 
questi 
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»aZl( 
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val edito! 
runo D'Amo- 
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| € Giovanni 
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L'ECO) 
DELLA BRANZISI ribelli di Cà Pesaro. Mi- 
MILA ano; » 1975, 155. L. 3.500 
\ Carraz U., L’antisemitismo italiano 

sotto il fascismo. Firenze, La Nuova 
Italia, 1975, 132. L. 1.600 

Cocco L., Parimza. Dove la tetra non 
accoglie i morti. Roma, LAS, 1975, 559 

Crisi economica e stalinismo in Occi- 
dente. L'opposizione comunista italiana 
alla « svolta» del ’30 (F. OrmEA). Ro- 
ma, Coines, 1976, 230. L. 2.900 n, 


ali 


Inquadramenti storici. Roma, Ed. Ca 
; Prud 975,439 1. 2.000.0/ mea 


AA 4 
Sei 
Televisione Svizzera Martedì 30 marzo 1976, 


Silvio Branzi, noto critico d'arte, cui si devono volumi e 
saggi sulla pittura italiana contemporanea, ha baecorto in que- 
sto libro, vari contributi, scritti a partire dal 1930 fin quasi 
a oggi, sulla singolare vicenda dò Ca' Pesaro, ossia su quel grup- 
po di artisti che dal 1908 Nino Barbantini (qui in un disegno di 
Semeghini) riunì attorno a sè in uno straordinario sodalizio sem. 
pre coraggiosamente in polemica con la Biennale. 

Branzi ci presenta poi singolarmente i principali rappresentan 
ti del gruppo: 
Umberto Moggioli, scomparso ad appena 32 anni; 
Gino Rossi, uno dei maggiori pittori italiani della prima metà del 
secolo; 
Tullio Garbari, religioso ed ascetico, morto anch'egli assai giované; 
poi Casorati, che a Ca' Pesaro esporrà dal 1913; 
Ugo Valeri, artista precocissimo, scomparso prematuramente e tra- 
gicamente; 
Pio Semeghini, che vive forse in quegli anni il suo periodo più 
fecondo e più alto; 
Umblrto Boccioni, uno dei massimi protagonisti della fase più vitale 
del futurismo; 
e Arturo Martini, lo scultore trevigiano che dall'ambiente di Ca' 


Pesaro ricevette i primi efficaci stimoli e incitamenti, legandosi 


soprattutto con Gino Rossi? ; 
Fabio 


Televisione della Svizzera italiana 77 Hi. 
Società Svizzera "i 4; [ed RanuRa 
N 


di Radiotelevision 


SOS PARE 1 f Phi i 
S MZ RA H, 
6 ugano NL 
Cas 3 :pogiale PAN Editrice i 
Telef no 09 3 , . “ . 
Rat 1 RCS Via Solferino 32 
Conto chèques postali 69 - 7311 MILANO 
Lugano 
GP/bt 22 marzo 1976 


Cari amici, 


nel prossimo numero di PAGINE APERTE, che andrà in onda martedì 


30 marzo, verranno presentate, salvo imprevisti, le seguenti 


n n n, 


pubblicazioni: 


Carlo Ginzburg IL FORMAGGIO I I VERMI Rinaudi 
Silvio Branzi I RIBELLI DI CA' PESARO Pan Editrice 
Giovanni Raboni CADENZA D'INGANNO Mondadori 

Lalla Romano LETTURA DI UN'IMMAGINE Einaudi 
Leandro Zoppé VILLE VENETB Calderini 

Johann Kaspar Lavater MANUALE PORTATILE Moizzi 
Ernesto Sabato SOPRA EROI E TOMBE Feltrinelli 

Jorge Amado TERESA BATISTA STANCA DI GUERRA Einaudi 
Hugo Loetscher DER IMMUNE Luchterhand 


Cordialmente, 


TELEVISIONE DELLA SVIZZERA ITALIANA 
Programmi culturali 


PALI BIRRE 


Gianna Paltenghi 


75° Anno 


L'ECO DELLA STAMPA 


(L'Argo della Stampa: 1912 - L'Informatore della Stampa: 1947) 


UFFICIO DI RITAGLI DA GIORNALI E RIVISTE 
FONDATO NEL 1901 - C.C.I.A. MILANO N. 77394 


Direttore: Ignazio Frugiuele 
VIA GIUSEPPE COMPAGNONI, 28 
20129 MILANO 


\e) 
©) 
a 
wu 
[=] 
< 
D 
< 
(0) 
(0) 
w 
ni 


ODHIL V ISVD5I1 


Telefono 723.333 - Casella Postale 3549 
Telegr.: Ecostampa- Milano - C/C/Postale 3/2674 
ì 


"i rare To dd peri restart e 
enzo «se "e eorra 


È Ol : : PIRÀ IO 
ida Taio i +1” | Ad Di IMIIAI? 


ViA SOLFE pas « INO 2 


2 *inèenbirattini 
L USSURVAiL 


20121 MILANO 


res esa TT 


- @PR1576 


SS — +v9 IIC 


L'ECOQNENLA oraee- MILANO 
DELL 3000. - L'ECO 
STAN  p, - chi ‘la- 9 DELLA 
MILAI aolo Voiponi, L macchina mondia UA 
LECCE, Einaudi Torino, pagine 202, lire MILANO 


- L'ECO 
gni STAMPA 
MILA! $i tr, . STAMPA 

Giovanni Cecchifif alla lettura 


i Hemingway, Mursia Milano, pagine 
84, lire 2000. 
Carlo Olmo, Architettura edilizia. I- 
otesi per una storia, Eri Roma, pagi- 
e 272, lire 2500. 
Silvio Branzi, I ribelli di Cà Pesaro, 
Pan Milaf@®pretne"T60, lire 3500. 
G. Massobrio e P. Portoghesi, Album 
del Liberty, Laterza Bari, pagine 458, 
lire 12.000. 
Alberto Bevilacqua, La crudeltà, Gar- 
zanti Milano, pagine 234, lire 4500. 
La guerra e la peste nella Milano dei 
«Promessi Sposi», documenti inediti 
tratti dagli archivi spagnoli, Istituto ita. 
liano di cultura M 
Sp. 
Pier Paolo Pasolini, La Divina Mi- 
mesis, Einaudi Torino, pagine 98, lire 
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LE RASSEGNE 


LE ARTI 


«I ribelli di Ca’ Pesaro » 
di Silvio Branzi 

Silvio Braff@i con i suoi Ribelli di 
Cà Pesaro (editrice Pan, Milano), ci 
offre pagine critiche piene di esperien- 
za, indispensabili, diciamo, per lo stu- 
dio di Semeghini, di Garbari, di Rossi, 
ma l'impegno del libro è di darci me- 
moria di fatti lontani e sottolinearne il 
valore. Entrano in scena Nino Barban- 
tini e gli artisti di Cà Pesaro e le vi- 
cende, che, dal 1908, si protrassero fino 
alle mostre sindacali. 

L'ambiente di Cà Pesaro fu il risul- 
tato di un costume ancora fortemente 
animoso agli inizi del secolo, quello 
di tenere al bando dalle mostre ufficiali 
l’arte nuova dei giovani. Questa lotta a 
oltranza, a Venezia, fu dominata da 
una frangia salottifera con un’opera di 
bene della contessa Bevilacqua La Ma- 
sa, che, forse, per mondana bizzarria, 
donò, a dispetto delle Biennali, il suo 
palazzo di San Stae agli artisti dell’ulti- 
ma leva. 

La cultura ufficiale intransigente ha 
le sue idee fisse. Per esempio, anche 
oggi, l’irrigidirsi nel pensiero, mettia- 
mo del proprio partito, fa trascurare i 
tempi e i problemi d’insieme, ed è de- 
leterio, e bassa conduzione politica, 
serve a ingrossare la camorra e la cor- 
ruzione. L’irrigidirsi, ed è scienza di 
La Palisse, limita la ricchezza opera- 
tiva e conduce a risultati negativi. Per 
qualsiasi problema, vuoi sociale, vuoi 
culturale, vuoi economico si instaura- 
no metodi, che, se non sono tragici, 
sono di politica da operetta. E inoltre 
si perde la chiarezza, e sotto la pelle si 
solidifica l’omertà, l’animosità, il pro- 
prio tornaconto. Questa non è cultura, 


e, tanto meno, cultura artistica, ché 


‘poca. A 
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l’arte è il grande contrassegno di un’e- 
gli inizi del Novecento la critica 
d'arte ufficie'e era irrigidita su formule 
scontate, ma, purtroppo, la critica, che 
poi cominciò a fare largo ai giovani, 
assunse le stesse intonazioni, si irrigidì 
sulle sue posizioni. E siccome a lei 
erano destinati i tempi a venire, ci sia- 
mo trovati a ignorare un tessuto ope- 
rativo, da cui, con contesa, si erano 
staccate le generazioni del primo de- 
cennio del nostro secolo. Quando En- 
rico Somaré, dopo il 1920, pubblicò la 
sua pittura dell’Ottocento, sembrò un 
caso abnorme, sospetto. Solo verso gli 
anni ’60 ci si è incominciati a preoccu- 
pare della mancanza di conoscenza. E 
come si può fare la critica senza sa- 
pere? I dotti, così, si sono messi a stu- 
diare l’ottecento, che è anzi diventato 
di moda. 

Tutto questo discorso non avrebbe 
certo interessato Nino Barbantini. Egli 
« secondo il principio della sua critica 
elementare affermava che se la pittura 
è bella, goderla senza sofismi e teore- 
mi, lasciandosi andare tutti interi al 
tripudio sensuale di vederci quello che 
ci si vede, è il paradiso in terra ». Im- 
pregnato d’estetismo, non avrebbe ap- 
provato il nostro modo attuale di stu- 
diare. «Egli riteneva che le mostre 
dovessero essere prima di tutto per il 
pubblico, un pubblico colto beninteso e 
consapevole, al quale gli sembrava op- 
portuno offrire non una figura nebu- 
losa o dubbia dell’artista, ma quella 
espressa nei momenti più validi ed alti 
senza impacciarlo in problemi di for- 
mazione... ». E si sarebbe, certo, Bar- 
bantini infastidito dinnanzi alle mostre 


perfette organizzate da Gnudi a Bolo- 


gna. Eppure a lui dobbiamo le prime 
grandi mostre monografiche, come 
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quella di Tiziano del 1935, e quella di 
Tintoretto del 1937. 

Se era d’aspetto colorito, smilzo, con 
barbetta bianca, credo, allora, proprio 
di ricordarlo Barbantini. All’epoca del- 
la mostra di Tiziano, quando noi, stu- 
denti di storia dell’arte, fummo con- 
dotti dal nostro professore Paolo D’An- 
cona alla mostra. Venne incontro a 
D'Ancona un personaggio fragile, vi- 
vace, eloquente, gentilissimo ed emo- 
tivo, e D'Ancona, mentre se lo stava 
ad ascoltare, in quella sua armonica 
e distante, indimenticabile sensibile 
quiete, volle che proprio l’amico ci ri- 
velasse il tutto Tiziano. Noi, s’inten- 
de, restammo rapiti ad ascoltare e a 
vedere. Una mostra memorabile, impo- 
stata, comunque, su una formula, che, 
noi, oggi, non accettiamo. 

Se il modo scapigliato di Barbantini 
ha potuto favorire un certo dilettan- 
tismo e una critica di rinnovata chiu- 
sura, a ripensare a quanto ha scritto, 
fatto e detto, concludiamo dicendo che 
fu ammirevole e meritevole. Aveva un 
occhio acuto, un intuito eccezionale e 
nel gruppo di Cà Pesaro allineò artisti 
come Semeghini, Rossi, Cavaglieri, 
Martini, Garbari, Moggioli e prese da 
fuori anche Casorati e Boccioni. 

Inoltre non si accontentò di orga- 
nizzare le mostre, ma grande animatore 
incitava i pittori a una personale ri- 
cerca, li spingeva a prendere fiato a 
Parigi e a dipingere in laguna, e dette 
l’avviata a quell’esodo verso Burano, 
alla ricerca, anche, di una vita più 
semplice, a contatto di quel mondo la- 
gunare di ortolani e pescatori. Concre- 
tizzò il sedalizio, che, falsamente, nel- 
la mostra del 1966, a Palazzo Vendra- 
min Calergi, fu etichettata con la defi- 
nizione di « Scuola di Burano ». 

L'ultimo capitolo del libro è dedicato 
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a Martini. Martini con le sue bizzarrie, 
i suoi umori, le sue terribilità. Il Mar- 
tini che Comisso ragazzo vedeva gi- 
ganteggiare per le strade della sua cit- 
tà, come un simbolo stupefacente di 
libertà irraggiungibile. 

« Martini ci ha riabituati alla scul- 
tura, ha scritto Argan » ci tiene ad an- 
notare Branzi. E inoltre nel suo discor- 
so critico osserva di Martini che «... in 
ogni sua opera rivelava qualcosa di 
nuovo come uno scoppio di trovate e 
di soluzioni inattese, capaci assai spes- 
so, quand'era al suo meglio, di capovo!- 
gere, con spericolata inventiva e teme- 
rario eccletismo ogni regola accademi- 
ca, per far rivivere il tempo di rivelarsi 
quale un calore, un fuoco di fervida 
ed esaltante immaginazione ». Per la 
caratterizzazione dello scultore, Branzi 
ci fa passare attraverso la cultura cri- 
tica martiniana e a quanto di signifi- 
cativo è stato scritto da Marchiori, Pe- 
rocco, De Micheli. 

Un elemento di richiamo in questo 
capitolo è il carteggio che Branzi ten- 
ne con l’artista nel periodo in cui era 
stato scelto correttore e consigliere dei 
pensieri estetici, che troviamo poi nel 
libretto « La scultura lingua morta >. 

Nel ricordare questo momento tem- 
pestoso, Branzi rivela una sua perso- 
nale capacità di distacco e un senti 
mento generoso di colloquio. Se Mar- 
tini non fosse stato quel fantastico, in- 
temperante, quell’irrazionale, quel bar- 
baro avventuroso, il suo modo di com- 
portarsi con il nostro critico potrebbe 
essere definito molto più di riprovevole. 
Ma Martini era fuori del bene e del 
male, la sua abilità di vita non era mai 
logica, ma d’un istinto genuino, che 
poteva portarlo ad ogni esaltazione ed 
eccesso. Branzi, prescelto da lui, par- 
lava il linguaggio del critico, dell’uomo 
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di cultura, dell’intellettuale. Martini 
che s'era addentrato nei suoi problemi, 
chiamiamoli estetici, con furore fanta- 
sioso, con disperazione, non poteva se- 
guire discorsi razionali, perché i suoi 
assiomi nascevano nell’inconscio ed era- 
no ben altra cosa di quel che parevano, 
e come si vennero poi allineando nel- 
l’ordine del famoso libretto. Di tutto 
quello che Branzi sottilmente cercava 
di suggerirgli a lui non importava nul- 
la, le parole di Branzi si impegnavano 
nel già fatto e sulla cultura e la pro- 
fondità del proprio sapere. Martini in- 
vece, da sottile sismografo aveva comin- 
ciato a sentire la tempesta che dentro 
l’arte si andava preparando. Quando 
Branzi gli fece osservare, che, se c’era 
qualche cosa, che era morta nella sto- 
ria della plastica, era la statuaria e non 
la scultura, Martini in un certo senso 
lo stette a sentire, e con qualche spe- 
ranza; la scultura, cioè l’arte, non era- 
no morte dunque, ma come possedere 
il linguaggio artistico, quale immagine 
sarebbe stata ormai la sua? Egli aveva 
creduto di risolvere il dilemma gettan- 
dosi nella tecnica della pittura. 

Il dramma di Martini era il sentire 
che, il già detto e fatto, stava per in- 
terrompersi, era finita una stagione del- 
l’arte, si doveva ora cercare, ricercare 
nelle zone profonde della creatività. 

E i gesti dell’arte hanno dato ragione 
a Martini. Sono venuti lo spazialismo, 
il gruppo origine, i performance, l’ar- 
te concettuale. Oggi la mostra di Burri 
a Roma ci dice che cosa Martini doveva 
scoprire. E con questo noi continuiamo 
a navigare nel buio. Pasolini aveva la- 
sciato di scrivere, s'era dato al cinema- 
tografo perché pensava ormai inutile 
rivolgersi agli uomini di domani. Essi 
non potranno mai capirci. 

Carerina LE 
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COMUNICAZIONE AGLI ABBONATI 


Milano, 12 aprile 1976 


Il personale de "L'Eco della Stampa" è 
stato per alcune settimane in agitazione, per riven- 
dicazioni di carattere salariale e normativo che 
erano in rapporto col rinnovo del contratto azienda- 


le di lavoro. 


La vertenza ora è stata composta ed è in 
corso il ricupero delle ore di sciopero, che confi- 


diamo di poter completare entro un mese da oggi. 


Preghiamo i Signori Abbonati di voler 
scusare l'inevitabile ritardo col quale riceveranno 


un certo numero di ritagli, ritardo che si aggiunge 
a quello ormai abituale derivante dal cronico disser- 


vizio postale, 


L'ECO DELLA STAMPA 


La Direzione 


